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A Parigi. — Epoca presente. 


ATTO PRIMO 


La stazione della Ferrovia dell'Ovest, riva sinistra. 


SCENA I. 


Impiegati, Fattorini, Bigliettari. 


Coro. 


Addetti tutti siam alla gran ferrovia, 
Che dalla Senna a Brest va per la Normandia. 


Conflans, Triel, Poissy, 
Barentin, Pavilly, 
Vernon, Bolbec, Nointot, 
Motteville, Yvetot, 
Saint-Aubin, Viroflay, 
Landerneau, Malaunay, 
Laval, Condé, Guincamp, 
Saint-Brieuc e Fécamp. 


Addetti tutti siam alla gran ferrovia, 
Che dalla Senna a Brest va per la Normandia. 


(Sul finire del coro, campana nell’ interno della sta- 
zione. I fattorini cd è biglettari si disperdono; un 
impiegato resta in scena. Guardafuoco e Bobinet en- 
frano durante Vuscita generale.) 


© è) 
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SCENA II. 
Guardafuoco, Bobinet e l’Impiegato. 


(Guardafuoco e Bobinet passeggiano su e giù osservan- 
dosì l'un coll'altro, poi sì avvicinano all’impiegato.) 

Bosinet. A che ora arriva il treno di Trouville ? 

L’ Impiegato. Fra cinque minuti. 

BoBinet. Grazie. 

L’ImpregaTo. (voltandosi verso Guardafuoco) Ha qualche 
cosa da domandarmi? 

Guarparuoco. Nulla! Voleva sapere la stessa cosa. (7 impie- 
gato esce.) 


SCENA III. 


Bobinet e Guardafuoco. 


(I duc giovanotti continuano ad adocchiarsi e vanno 
su e giù parlando fra di loro; quando però sì in- 
contrano, si slanciano delle occhiate terribili.) 

Bosiner. (a parte) E Raul di Guardafuoco. Non lo saluto 
più, perchè me n’ ha fatta una... 

GUARDAFUOCO. (a parte) È Bobinet; non mi saluta più per 
una certa avventura... 

Boxer. Stavo nei migliori termini con Bianca Taupier, non 
cera chi non lo sapesse a Parigi. 

GuarpAFruoco. Bianca Taupier mi ha amato, com’ella sola sa 
amare. Tutta Parigi sa che Bianca Taupier m’amava. 

Sopinet. Un bel mattino, ( Bianca ed io si stava allora a 
Ville d’Auvray) Bianca mi dice: “ Bobino, non si po- 
trebbe invitare a pranzo il tuo amico Guardafuoco?..., 

GuARDAFUOCO. Bianca stava a Ville d’Auvray; un bel giorno 

mi scrive: “ Venite domani al tocco, sarò sola; uscendo 

di casa, raccomandate al cameriere di dire a chiunque 

vi cercasse, che non potete tardar molto a ritornare. , 

BosineT. Rispondo: £ Sta bene, invitiamo pure Guardafuoco. , 

Ed ella: “ Va a cercarlo a Parigi; al tocco è sempre 


/ 

/ 
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si 
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in casa e non tornar solo... , 10 vado a fare delle com- 
missioni... (s’ incontrano) 

Guarparvoco. Giungo a Ville d’Auvray, vi trovo Bianca, Bo- 
binet è assente, ond’ io le chiedo: “ Come avete fatto 
per allontanarlo ?, 

Bosiner. Suono il campanello di Guardafuoco... il suo dome- 
stico mi dice: “ Il padrone sta per ritornare. , Era il 
tocco; aspetto; suonano le due; poi le tre.... ed io son 
sempre lù... 

GuarpaFuoco. Bianca mi risponde: “ Ho trovato un mezzo 
semplicissimo... ho detto a Bob di andarvi a cercare a 
Parigi e di non tornar solo. , 

Bopinet. Finalmente alle quattro, mi decido ad andarmene da 
me, torno a Ville d’Auvray e me lo trovo insediato come 
un padron di casa. 

GuarpAFrUOco. Verso le cinque è tornato: “ To’, scatto su io, 
mentre tu stavi da me io era in casa tua. La cosa è 
comica. , 

Bosiner. Per me l’ ho trovata tragica. 

GUARDAFUOCO. 

BOBINET. 

Bosiner. Dopo un tiro di questo genere, capirete che io l’ho 
rotta subito con Bianca. 

GuarDpAFUOCO. Per parte mia, la m'è venuta presto a noja. 

BoBineTt. E mi son messo ad adorare Metella. 

GuarpAFUOco. Ho fatto la corte a Metella, che non è rimasta 
insensibile. 

Bosiner. Jeri Metella mi dice: “ Vado a Trouville a trovare 
mia zia ; tornerò domani. , 

Guarparuoco. Jeri Metella mi dice: “ Vado a Trouville per 
il natalizio della mia buona madrina.... Starò assente 
ventiquattr'ore. , 

BOBINET. ) 

GUARDAFUOCO. | 
pana al di fuori) 

L’' Impiegato. Il treno di Trouville, signori, il treno di Trou- 
ville! (entrano viaggiatori) 


| (insieme) Ed ecco perchè non ci salutiamo più. 


Ecco perchè sono venuto alla Sta- 


(insieme) zione ad aspettarvi Metella. (cam- 
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SCENA IV. 


I PrecepEnTI, Metella, Gontrano e ViaecIatoRI. 
Coro dei Viaggiatori. 


E nero il ciel, la pioggia è là, 

Chi infradiciar si vuol, stia là. 

Partiamo orsù, chi vuol restar | i 

Dovrassi a piedi inzaccherar. (escono correndo) 

(Comparisce Metella a braccio di Gontrano) 
GuarpAFUOCo. Metella ! 


BoBINET. Come qui? 

METELLA, Qual contrattempo! 
Ahimè son cotta. 

(GONTRANO. Voi mi sembrate 


Imbarazzata, e il braccio a voi nel dar 
Mi sento palpitar. 
GUARDAFUOCO. (insieme) 


BOBINET. E forse alla civetta ingrata la sorpresa. 
GONTRANO. Quei due signori ignoti a voi non sono. 
METELLA Dite quei due signor? Non li conosco. 
BoBINET. 


GUARDAFUOCO. 
(Metella esce da sinistra, dando fieramente il braccio 
a Gontrano) 


| (parlando) Non ci conoscete? 


SCENA V. 


Bobinet e Guardafuoco. 


(Sì guardano per un momento, poi si slanciano fra le 
braccia uno dell'altro.) 
BoBinet. Guardafuoco ! 
GuAarDAFUOCO. Bobinet ! 
BoBrnet. Il tradimento di Bianca ci ha separati. 
Guarparuoco. Il tradimento di Metella ci riunisca, 
Bogixet. Intanto come stai ? 
GuagpAruOco. Mica male, grazie. 
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Bosinet. Ma, tornando a Metella, è una vera sguajata ! 

GuarDAFUOCO. Una forca! 

BoBIneT. Ci ha canzonati! 

GuarpAFUOCO. Ci ha traditi ! 

Bosiner. Me la sentivo, del resto, da parecchi giorni. L’ ho 
voluta guardare in mezzo agli occhi, è il solo modo di 
saper la verità dalle donne, e ho capito subito che me 
li faceva. 

GuarpAFUOCO. Credi ? 

Bosinet. Mi canzonava sul serio. Del resto, siamo giusti, che 
gusto poteva trovar Metella alla mia conversazione? Non 
parliamo la stessa lingua; vi sono dei momenti, non s0 
se tu te ne sia accorto... 

GuARDAFUOCO. Proprio no. 

BoBineTt. Dunque, dicevo, dei momenti, in cui a me piace 
toccare delle questioni un po’ elevate, per quanto mi con- 
tenga, non posso a meno di affrontarle. 

GuarpAFUOCO. Me ne sono accorto. 

Boixet. A lungo andare, Metella si è seccata mica male; 
tanto meglio, del resto, perchè la sua condotta .mi de- 
cide a mettere in atto un progetto, che ho concepita 
qualche anno fa. Non so se tu abbia osservato che le si- 
gnore della società.., 

GuARDAFUOCO. Proprio no. 

BoBineT. Ma lasciami finire. Dunque ti dicevo che le signore 
«della società si lagnano di essere trascurate: dai. giovi- 
notti alla moda... mi pare che non abbiano tutti i torti, 
e ho deciso di tornar all’ovile. 

GuarDAFUOCO. Può darsi che tu abbia ragione. 

Bosinet. Qual tu mi vedi, mi piacerebbe d’ inaugurare un 
movimento sociale, che riconducesse la gioventù brillante 
nei salotti delle nostre gran dame. 


I 


Ci muovono rimprovero 
Le dame più svenevoli, 
Che sol con donne equivoche 
Noi ci mostriam benevoli ! 

, Che forse, esse susurrano, 
Le alcove rispettabili, 
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Perduto avranno il fascino 
Pei giovinotti amabili? 
Sin da doman moviamoci, 
Ripopoliam le sale 

Dei nostri ostelli eroici, 
Del borgo San German. 


BOBINET Ri e : è i 
î insteme) Sin da doman moviamoci, ecc, 
(UARDAFUOCO. ( ) È 
II. 
BoBINET. E poi, mio caro, a dirtela, 


Senza un ajuto magico, 
Il borsellino asciugasi, 

E volteremo al tragico! 
Se il lusso alquanto incomodo 
Riesce omai del vizio, 
Alle virtù che rendono 
Facciamo un sacrifizio. 
Sin da doman moviamoci, 
Ripopoliam le sale 

Dei nostri ostelli eroici, 
Del borgo San German. 


Ed ora, via di Varenne, dalla contessa Diana di Rocca- 
Trombetta. Dunque a rivederci, vado a ripopolare i sa- 
lotti del sobborgo San Germano. (Bobinet esce) 


SCENA VI. 
Guardafuoco, solo. 


Essere l’amante di una dama del gran mondo... non è mica 
una cattiva idea. Ma bisognerebbe poi trovarla, questa 
dama, che consentisse ad essere la mia amante! Tutto 
sta là... dove trovarla? (entra Giuseppe) Ne ho cono- 
sciuto una, una volta, che si chiamava madama di Beau- 
pertuis; costei metteva in mostra un marito e si dava 
della baronessa, Ma era proprio dell’alta società?... 
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SCENA VII. 


Guardafuoco e Giuseppe. 


GrusepPE. Nossignore, non lo era. 

GuarpaFuoco. To”! Giuseppe, il mio antico domestico. 

Gruseppe. In persona. Mi chiamo anzi fortunato di avervi 
potuto dare questa indicazione. 

GuarpAFuOco. Ma che diamine vieni a fare in questi paraggi ? 

Giuseppe. Non faccio più il domestico, faccio la guida. 

GuaRrDAFUOC0. La guida ? 

GIusEPPE. Sì, guida, cicerone... addetto al “Grand Hotel; sono 
do che meno attorno i forestieri per tutta Parigi e spiego 
loro le bellezze della capitale. 

GuarpAruoco, E ne stai aspettando qualcuno? 

GrusePPE. Un barone svedese, che deve EHADGAIO col primo 
treno in compagnia di sua moglie. 

GuARDAFUOCO. Una baronessa svedese ? 

GIusEPPE. Pare. 

GuarDAFUOCO. Dunque una dama dell’alta società. 

GrusePPE. Dovrebbe esserla. 

Guarparuoco. E il cielo che me la manda... Giuseppe ! 

GrusePPE, Che mi comanda? I 

GuarDAFUOCO. Questa coppia baronale non ti conosce? 

GiusePPE. Affatto. Hanno mandato un telegramma all’ albergo 
e sono venuto io... 

GuarpAFUOco. Ma non potrei io mettermi al tuo posto? 

GiusePPE. Tutto sta... 

GUARDAFUOCO. Ben inteso, mediante compenso. 

GrusePPE, Accettato ; vi cederò il mio barone e la mia ba- 
ronessa verso un’equa retribuzione. 

GuarpAruoco. Il barone... non so che farne... non potrei pi- 
gliarmi la baronessa sola? 

Giuseppe. Oh! questo poi no... è un lotto; o tutta o niente. 

GuarpAFUOCO. Vada per il lotto; ma come fare a riconoscerli ? 

GIusEPPE, Ci penso io. Vado in stazione a riceverli, ve li 
porto e voi ne farete il comodo vostro. 

GuarDAFUOCO. Quel caro Giuseppe! Vacci, vacci, me ne inca- 
rico io, 
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Giuseppe. Allora consegnerete alla baronessa. questa. letto 
che è arrivata or ora al suc indirizzo. 


Guarparuoco. Va a dar la caccia a’ miei Svedesi. 
Gruserre. Non perdo un minuto. (esce) 


SCENA VIII. 


; Guardafuoco, solo. 


È però strano! una donna che non conosco, e mi sento tutto 
rimescolare ! 


ron ; 


Del cor umano il muscolo 
E sempre un gran mistero; 
Mi abbandonò la barbara 
E a me non sembra vero! 
Un dramma in dUlo tempore 
Far si potea d’amor. 

Si ride adesso; piangere 
Non ha per noi sapor. 


II. 


A vaga ninfa nordica 
Or guida mi farò, 
E degli amor di Francia 
Maestro le sarò. 
Il gran caleidoscopio 
‘A lei farò mirar 
| Per cui Parigi è celebre 
Anche di là dei mar. 


I Pt O TH 


Purchè sia bella e amabile 

Trovar saprò la via; Fe 
E non è già un’ incognita. | |. 
Amor, piacer, follia. 


Li 
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Lasciate ch’ io mi regeoli,. 
So quel che si dee far, 
Purchè sia bella e amabile 
So dove l’ho a guidar. 


La sarebbe però bellina se questa tal baronessa avesse una 
sessantina d’anni... Ah! in tal caso, la mando di rimbalzo 
a Giuseppe e ci pensi lui a farla trottare. (entra Giu- 
seppe, seguito dal Barone e dalla Baronessa) 


SCENA IX. 


Guardafuoco, Giuseppe, il Barone e la Baronessa. 
(La Baronessa ha un velo nero.) 


Giuseppe. (accorrerndo) Eccoli, signor padrone, eccoli! 

GuARDAFUOCO. Sta bene, ma non allontanarti; voglio prima 
capacitarmi se siano di mio gusto. (entrano il Barone 
e la Baronessa) Quanto al marito non c’ è male, ma è 
la moglie che mi preme. 

Giuseppe. Ecco la vostra guida, signor barone. (a Guarda- 
fuoco) Raul, ecco i vostri viaggiatori. (la Baronessa alza 
il velo) 

GUARDAFUOCO. (A parte) È un amore! (a Giuseppe) Sta bene, 
puoi andartene, mi metto a loro disposizione. (Giuseppe 
esce) 


SCENA X 
Il Barone, la Baronessa e Guardafuoco. 


IL Baroxs. (a Guardafuoco) Kanner ni Paris och kan alpaga 
mein nicht Krrrrr..: 

Guarparuoco. (a parte) Corbezzoli! questo, poi, non 1° aveva 
preveduto! 

La Baroxessa. (avvicinandosi a Guardafuoco) Kanner ni 
Paris och kan alpaga mein nicht Krrrrr... 

EWUARDAFUOCO. (a parte) Non ci capisco un cavolo, ma almeno 
l'accento è più dolce. 

In Barone. (alla Baronessa a parte) Come si fa? Questa 
guida non sa una parola di svedese. 
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LA BaRoNEssa. Se provassimo a parlargli francese? 


In Barone. To'! è un’ idea che non m'era venuta. 

LA BaroxEssa. (a Guardafuoco) Dite un poco galantuomo... 

GuarpaFrUoco. Questo secondo svedese mi pare di masticarlo. 

La BARONESssA. E siete poi pratico per bene della vostra Parigi ? 

GuarpaFuoco (a parte) Ma questo è francese. (a voce alta, 
con vivo trasporto) Se conosco Parigi, signora baronessa ? 


E come! 
Terzetto. 


Guarparuoco. La moderna Babilonia 
Certi siatene, 0 signor, 
Non avrà fra le sue mura 
Mai raccolti viaggiator, 

Guidati, 

Divertiti, 

Accolti, 

Riveriti, 

E sempre 

Ben serviti 

Al par di monsignor ; 
Nè ciò potrà costarvi un monte d’or! 


Ir BARONE. Vogliam pagar 
Da gran signor. 
GUARDAFUOCO. Deh! non parliamo 


Per or di ciò. 
Lasciamo stare | 
Queste miserie, . 


C’intenderemo... cai 
IL BARONE. Lo spero bene. E: 
LA BARONESSA. Vogliam pagarvi 

Quel che conviene. 
GUARDAFUOCO. Di più non chiedo, 


Di più non voglio, 
Mi preme solo 

Da voi saper 

Quel ch’ abbia a far 
E dove gradi 

A voi d’andar. 
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IL BARONE. Le belle attrici io vo’ mirar 
Che fanno più di sè parlar. 
To vo’ succhiar il dolce fior 
Che, nato il dì, la sera muor. 
GuarpAruoco. Vi servirò da vostro par, 
Con me v’avete a accompagnar. 
LA Baronessa. Di fiori ornar nell’auree sale 
Le dive io vo’ che fan furor, 
La Patti udir nel Don Pasquale 
KE la Teresa nel Zappator. 
Guarparuoco. . Vi servirò da vostra par, 
Con me v’avete a accompagnar. 


Assieme. 
GUARDAFUOCO. LA BaARONESSA e è BARONE. 
Sarò vostra guida, I lieti tumulti 
I mille prodigi I mille prodigi 
Di tutta Parigi Dì tutta Parigi, 
Saprovvi mostrar. Vogliamo ammirar. 


Ir Barone. (prendendo Guardafuoco in disparte) 
Vi son certe cose 
Che voglio veder, 
Ma è d’uopo tacer,, 
Perchè la signora 
Nol deve saper. 
GUARDAFUOCO. (Piano) 
Ameno voi siete. 
IL BARONE. C'è nulla di mal. 
La Baronessa. (prendendo Guardafuoco a parte) 
Ho certe cosucce 
Che ho a fare da me, 
Purchè niuno il sappia, 
Ci ho un grande perchè. 
GuarpArUOcO. (a parte) 
La baronessa mi fa terror. 
LA BaroxnessA. Però, intendiamoci, salvo l’onor. 
GuarpAFUOC0. (al Barone ed alla Baronessa) 
Tutto andrà ben, 
Molto avverrà 
Di più di quanto ognuno penserà. 


18 LA: VITA PARIGINA 


Ripresa dell’Assieme. 


Guarparvoco. Ed ora partiamo. 

IL Barone. Ma i nostri bagagli? Andateli a ricuperare, eceo 
qua lo scontrino. 

GuarpAFUOCO. Oh, quanto poi ai bagagli, si potrebbe ADCURA 

Ir BARONE. Come, sl potrebbe? 

Guarpartoco.. Ci tenete proprio ? 

IL Barone. Se ci tengo! La baronessa non ha meno di qua- 
rantaquattro casse. 

Guarparuoco. Allora andrò a cercarle, ma aspettatemi, non 
partite senza di me. 

LA BaroxnEssa. Non c’è. pericolo; non siete voi la nostra 
guida? 

GuarpaAFuoco. Infatti sono la vostra guida,, però... facciamo 
una cosa, venitemi appresso, sarete più sicuri di non 
perdermi. (esce) 

Ir Barone. Pieno di zelo quel giovinotto! Comincio a credere 
che sarà un’eccellente guida. (escono a draccetto, pur- 
lando svedese) 


SCENA XI. 


Il Brasiliano, ViacaratoRI vestiti in foggie varie e bizzarre ; 
poi il Barone, la Baronessa e Guardafuoco. 


Entrata dei Viaggiatori. 
Finale. 
Pezzo d’Assieme. 


Di Parigi ai dolci inviti 
Accorriam sin d’oltre mar, 
Freschi, allegri e ben guerniti, 
Oro e gemme a seminar! 
(entra il Brasiliano, seguito da due piccoli negri, che 
portano sacchi e valige) 
Ir, BrasiLiano. Insin da Rio Janeiro, 
Attraversando i tropici, 
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Con oro e fiori esotici, 

Parigi, lo torno a te. 

Un’ altra volta un gruzzolo 

Di scintillanti doppie 

E di brillanti ninnoli 

Portati avea con me! 

Gli amici m’assediavano, 

Le belle m’ adoravano, 
. Ma in pochi dì sul lastrico, 

Mi son trovato e sol; 

Per cui spolpato e lacero, 

Disumanato ed ebete, 

Alla nativa America 

Drizzai di nuovo il vol! 

Ma ardea di ritornarvici, 

E, dondolando l’amaca, 

Dicea fra me, con impeto: 
Ancora. ricco, oppur morir ! 
La sorte a me propizia fu, 
Ho campi al sol, 202 vel ubi 
E sono qua perchè mi rubi 
Quel che rubai da me laggiù. 
Urrà! sbarcato in Francia son, 
Di false gioje ornato il crine, 
Urrà! vi porto, o Parigine, 
Una fortuna da spillucar! 
Giunto è il piccione da spennacchiar; 
Prendete scudi e credenziali, 
Il mio panciotto, i miei stivali, 
Sol dite a me d’amarmi un po’! 

Venite a me, piccine, 

Mettiamo il piede in fallo, 

Venite, 0 Parigine, 

D’Asnières al losco ballo! 

Venite! e vi darò 

Da far figura al sole; 

A nudo io resterò, 

Civette e civettuole! 

Ma fate attenzione, 

Il mio sistema è questo: 
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Se cambio un milione, 

Mi piace averne il resto; 
Su questo non transigo, 
Lo sappia ognun, lo esigo, 
Venite tutte a me! 


Ripresa del Coro. 
Di Parigi ai dolci inviti, ecc. 


(Tornano in scena il Barone, la Baronessa e Guar- 
dafuoco) 


IL BRASILIANO, IL BARONE, LA BARONESSA @ GUARDAFUOCO. 
Entriam, entriam nella fornace, 
Il gran momento è giunto alfin! 
Per chi non teme il becco e tace, 
Parigi è sempre un gran giardin. 
QuaTTRO IMPIRGATI DEL DAZIO MURATO. (parlando) 
Avete nulla da dichiarare? 
TUTTI. No, nulla! 
CoRO GENERALE. Noi veniamo, 
Arriviamo 
Donde è lecito arrivare 3 i 
Dalla terra ovver dal mare. Sa 
Italiani, 
Brasiliani, 
Giapponesi, 
Olandesi, 
Spagnuoli, 
Romagnoli, 
Egiziani, 
Peruviani, 
Noi veniamo, 
Arriviamo, 
Donde è lecito arrivare, 
Via di terra o via di mare. 
Il vapore qui ci mena 
Siam venuti per veder 
La bellissima sirena, 
La cittade del piacer. 
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Qui moviamo tutti ansanti, 
O Parigi, per provar 
Le delizie e 1 dolci incanti, 
Che sol tu, sol tu sai dar. 
Le genti, a turbe accorrono, 
Ver te si slanciano! 
Noi danzeremo, 
Noi salteremo, 
Noi canteremo, 
Noi ci ameremo, 
Noi grideremo: 
Ci vogliamo divertir, 
Senza. regola immattir! 
Il vapore, il vapore qui ci mena, ecc. 


Quadro. 


(Il Coro fa largo al Brasiliano. — Guardafuoco mostra 
la strada al Barone ed alla Baronessa.) 


CALA LA TELA. 
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Un salotto in casa di Guardafuoco. — Usci nel fondo a dritta 
e _a sinistra. 


SCENA. L 
Alfonso, voi Frick, poi Gabriella. 


ALronso. Ma questo treno di Trouville deve essere in ritardo... 
il padrone m’aveva detto che sarebbe tornato subito... 
(suonano il campanello) Dev'esser lui... (apre Vuscio del 
fondo) No, è Frick, il calzolajo. (comparisce Frick, por- 

tando in mano un pajo di stivali da uomo ed uno 
di stivalini da donna. — Pronuncia tedesca, molto 
marcata) 

FRICK. Sono io. 

ALroxso. Buon giorno, maestro Frick. Il padrone non è in 
casa, ma non può.tardare. 

Frick. Amico mio... 

ALponso. Posso servirvi? 

Frick. Lasciatemi solo, ve ne prego. 

Anronso. Come sarebbe a dire? 

Fricx. Ho avuto la fortuna d’incontrare sulle scale Gabriella, 
la guantaja. Avrei una piccola comunicazione da farle. 

ALroxso. Che tomo! 

Frick. Andate di là, ve ne prego. Vi farò degli stivali... per 
nulla... degli stivali che faranno epoca... 

ALronso. Se la è così, me ne vado. (esce) 

Frick. Gabriella... la. guantaja, la bella guantaja... (entra 
Gabriella) 


FRICK. 


GABRIELLA. 


FRICK. 


GABRIELLA. 


FRICK. 


(HABRIELLA. 


FRICK. 


GABRIELLA. 


FRICK. 
a 2. 


FRICK. 


(XABRIELLA. 


GABRIELLA, 
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Duetto. 


Entrate, entrate, biondina d'amor! 
Gli angeli, come voi, riposin l’ali! 
Di questa casa Raul è signor, 
Voi portate dei guanti ed io dei stivali. 
Jo son la guantaja, 
Io son calzolar, 
Non fo la crestaja, 
Non altro so far. 
Io son tra le prime! 
Io son professor. 
Mi dicon sublime! 
Io son tra i miglior. 
È qui la guantaja, 
È qui il calzolar! 
Quantunque non paja, 
Sappiamo regnar. 
Sol dinota lo stivale 
Se nel mondo un uomo vale. 
Sol dai guanti in mezzo a tanti, 
L'uomo fino apparirà. 


Rondò. 


In altri tempi all'angelo del cor 

Rubava 11 guanto il tenero amator 

Portavalo con sè, lo nascondea, 

Lo divorava con le labbra allor, 

E caro sel tenea, più assai dell’or! 

E lo baciava e lo baciava ancor, 

E, dileguato a tempo suo l’amor, 

Lo custodia qual dolce sovvenir, 

E in mezzo a vecchi cenci, un certo dì 
Trovavalo vicin 

A epistole amorose, fatte gialle; 

Il guanto era celeste sovvenir 
Degli ideali, 

E i vecchi or si faran ringiovanir 
Con gli stivali. 


ee anna 
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Che gioja di trovar l'armadio pien 
Di tenere memorie e contemplar 
Scarpine che le belle un dì calzàr 
E assorti nel pensier, rammemorar: 
Codesta era madama 
Pamela Sandoval, 
La mia furente brama 
Di un certo carneval. 
E quella era Teresa, 
Che fu fedel tre dì! 
ta contessa e la marchesa 
Appajate stanno or qui! 
Oh trasporti omai gelati! 
Quanti fossili desir! 
All’amor ci fa rinati 
Quasi il memore sospir! 


Frick. Siete un amore, lasciate che v’abbracci. 

GABRIELLA. (dibatterndosi) Nemmen per sogno. 

Frick. E se volete, vi sposo. 

GABRIELLA. Voi?... 

FrIck. È avvertite che sposandomi, non isposate un calzolajo 
dei soliti. 

GABRIELLA. Come sarebbe a dire?... 

Frick. Non faccio solamente degli stivali per i signori, ma 
faccio anche degli stivalini per le signore. 

GABRIELLA. Proprio? 

Frick. Degli stivalini..., degli stivalucci... e quando dico sti- 
valettini, intendo dire degli stivaloni. 

GABRIELLA. Che vuol dir ciò? 

FrIck. Ve li farò io gli stivaloni. Devo prendervi la misura? 

GABRIELLA. Ma nemmen per caso. 

Frick. Ma io lo voglio, voglio prendervi la misura. (entra 
Alfonso) 


SCENA II. 
I preceDENTI e Alfonso. 


Atronso. Il padrone, il padrone. Non può parlarvi in questo 
momento, Più tardi, più tardi... Intanto entrate là... 
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FrIck. (a Gabriella) Ve la voglio prendere la misura. 
GaBrIELLA. Ma no, mille volte no. 

FRICK. Ma sì. 

ALronso. Via spicciatevi. (lì fa entrare in una stanza a si- 


nistra) 
SCENA III 


Guardafuoco e Alfonso. 


GuarpAFUOCO. (entrando) Alfonso, va da basso e ajuta a 


portar su i bagagli. 
ALronso. I bagagli? 
GuarDAFUOCO, Certamente. Corri. (Alfonso esce) 


SCENA IV. 
Guardafuoco, solo. 


Ci ho fatto credere di essere scesi al Grand Hotel e li ho 
condotti in casa mia. È carina quella svedese... ma in che 
termini sì trova con suo marito? Voglio tentare una prova. 
(entrano il Barone, la Baronessa, Alfonso ed una ca- 
meriera) 


SCENA V. 


Guardafuoco, il Barone, la. Baronessa, Alfonso, 
UNA CAMERIERA. 


IL BARONE. Bellino questo appartamento. 

Guarparuoco. Alfonso, i bagagli del signore, portateli là: 
Sarà questa la vostra camera, signor barone. (addita 
un uscio a sinistra) 

IL Barone. A meraviglia. (Alfonso esce) 

GuarDAFUOCO. (alla cameriera, additandole un uscio @ 
dritta) Le valige della sienora baronessa, in quella 
stanza. (la cameriera. esce) 

La BaronEssa. Sta bene, giovinotto. (a parte) Non manca di 
spirito. (entra a dritta) 

GuaRDAFUOCO. (a parte) Ho scoperto quello che voleva scoprire. 
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SCENA VI. 


Guardafuoco e il Barone. 


GuarpaFUOco. E voi, signor barone, non prendete possesso del 
vostro appartamento? 

IL Barone. Quanto prima, quanto prima... Ma, ditemi, per 

essere il Grand Hotel, mi sembra alquanto piccolo. 

GuarpAFUOCO. Infatti, ma è uno dei piccoli Hotel del Grand 
Hotel, | 

Ir Barone. Non mi ci raccapezzo. 

GuarpAFUOco. Ecco qua. Siccome il Grand Hotel è sempre 
pieno, l’amministrazione ha comperato una quantità d’al- 
bergucci per alloggiarvi i viaggiatori. È in uno di questi 
che si trova insediata vostra eccellenza. 

IL Barone. Ah! l’amministrazione ha dovuto comperare? 

GuAaRDAFUOCO. Senza dubbio, anzi, siccome Parigi sta per di- 
ventare una città di soli forestieri, il Grand Hotel finirà 
per occupare tutta la città. Cosicchè, non si starà più a 
Parigi, ma cl sì verrà per farvi de’ buoni pranzi, andare 
a teatro... 

Ir, Barone. E corteggiare le belle donnine. 

GuarDAFUOCO. (freddamente) Precisamente! 

Tr Barone. Non vorrei, per altro, partire da Parigi, senza 
aver fatto anch'io la corte a queste care creaturine. 

GuarDAFUOCO. (a parte) Ci stai per cascare. 

Ir Barone. Uno dei miei migliori amici, il barone Cesarò... 

GUARDAFUOCO. (ricordandosi confusamente questo nome) Ce- 
sarò ? 

Ir, Barone. Ha conosciuto a Parigi un’attrice in voga, una 
certa Metella. 

GuaRrDAFUOCO. Lo aveva sospettato. 

IL BARONE. Che ne dite? 

Guarparuoco. Che lo sapeva. 

Ir Barone. Anzi m'ha dato una lettera di raccomandazione 
per lei. Sapete dove abiti ? 

GuarpAFrUOco. Se lo so! 

Tr, Barone. Ma come fate a saperlo ? 

. Guarparuoco. Eh! noi altri, ciceroni... 
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IL BARONE. Sta bene, trovate modo di farle ricapitare questa 
letterina. 

GuarDAFUOCO. Subito. 

IL Barone. Il più presto possibile... perchè... 


Strofe. 
ile 


Dell’amabile Parigi, 

Nido ai gaudi ed agli amor, 

Non m'è dato i gran prodigi 

Di gustar che poco ancor! 
Tutto al più son tre mesetti, 
Che indugiarmi io vi potrò, 
E davver, che son pochetti; 
Onde insino al gozzo io vo’ 
La mia fame satollar! 
Questa lettera a Metella, 
Non dovete più tardar. 


II. 


Il mio babbo, un vecchio sire, 
Mi tenea con gran rigor, 
Non sapeva compatire 
Ai tumulti del mio cuor!. 
Sino al dì del nostro imene 
Sono stato un gelsomin, 
Or mi vo’ rifar per bene, o 
Oggi, o mai... è il mio destin! 
Questa lettera a Metella: 
Io mi voglio satollar. 
| 
Guazparuoco. (a parte) È matto. (a voce alta) Farò portare 
la vostra lettera. 
IL Barone. Sta bene. Ma a che ora si pranza? 
Guarparvoco. All’ora che vi piacerà. 
IL Barone. Come? all'ora che mi,., 
GuarpAFruoco. Di certo. 
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IL Barone. Ma non c’è tavola rotonda? 

GuarDpAFUOCO. Vi preme proprio la tavola rotonda? 

IL Barone. Se mi preme! Viaggio per divertirmi, non ci 
mancherebbe altro che di farmi desinare testa a testa 
con la baronessa. 

Guarparuoco. (a parte) Parole d’oro. 

IL Barone. Eppoi, mi piace veder la gente, osservare, ridere... 
Ah, se non c’è tavola rotonda vado da un’altra parte. 

GuarpAFUOCO. No, no, ce ne sarà una... ce ne deve essere una 
a qualunque prezzo. 

Ir Barone. Come a qualunque prezzo ? 

GuarpAFUOCO. Cioè, si può pagar più o meno. 

IL BAroNE. Per esempio, che cosa si spende? 

GuarpAFUOco. In quanti siete? 

IL Barone. In quattro. 

GuarpaFuoco. (a parte) Credo un’indegnità farlo pagare per... 

IL BARONE. (a parte) Sono disposto a spendere da cento a 
centoventi franchi al giorno. 

GuarpAFrUoco. Se volete saperlo, vi costerà dieci franchi. 

IL Barone. Dieci franchi? 

GuarDAFUOCO. Preferite cinque? 

Ir, BaroNE. A testa? 

GuarpAFUOCO. No, per tutti. 

Ir Barone. È a buon mercato, ma come fate a cavarvela? 

GuairpAFUOco. Vi dirò. . c'è una compagnia... io ho la mia 
mesata fissa... per cul non mi fa nè caldo nè freddo se 
la compagnia fa dei cattivi affari. Quello che m'importa 
è che i forestieri sieno trattati per bene. — V’ho detto 
cinque lire... volete quattro franchi? tre franchi e mezzo? 

TL Barone. Ah! non sono poi spilorcio, per quindici soldi. 

GuarpAFruoco. Dunque siamo intesi. 

IL Barone. (fra sè) E c’è chi pretende che la vita costi a 
Parigi. (a voce alta) A che ora la tavola rotonda? 
Guarparuoco. Ah, non ci pensava più. Alle sette, alle otto, 

alle nove Quando vi piace? 

In BARONE. No, no, alle sette... Vado a vestirmi e sopratutto 
che il pranzo sia fino, perchè me ne voglio fare una 
corpacciata. (esce canticchiando) 
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SCENA VII. 


Guardafuoco solo. 


A tavola rotonda! Ce ne possono star venti nella mia stanza 
da pranzo... ma bisognerebbe trovar qualcuno per questa 
tavola rotonda... Dove trovarne? (entra Gabriella, in- 
seguita da Frick) 


SCENA VIII. 


Guardafuoco, Frick e Gabriella. 


GABRIELLA. (scappando) Ah! 

GuarpAFUOCO. Che c'è di nuovo, Frick? 

GABRIELLA. Volete, sì o no, lasciarmi tranquilla, signor Frick? 

FRIcK. Vi porto gli stivali. 

GABRIELLA. Ed io i guanti. 

GuARDAFUOCO. (con gioja) Oh! che idea! 

FrIck. Che cosa? 

GuarpAFrvoco. Amici, ascoltatemi... non vi siete mai accorti 
che non abbiamo mai pranzato insieme? 

FRICK. To’, è vero. 

GABRIELLA. Proprio mai! ; 

Frick. Ma se lo volete... | J 

GuarpaFruoco. Vi garberebbe oggi? i 

FrIcK. (esitando) Oggi? 4 

GuarDAFUOCO. Avresti già qualche invito? 

FRICK. Per oggi no. 

GuarpAruoco. Non basta. M’imagino che avrete amici ed 
amiche ? 

FRICK. Certo. sE 

GuaRDAFUOCO. Se voi approfittaste dell’occasione per condurne 
con voi una dozzina? 

FrICcK. Per conto mio ci sto. 

GABRIELLA. Ed io pure. 

GuaRDAFUOCO. Eppoi, per fare un po’ di bizzarria, sarebbe bene 
che cambiaste i vostri nomi con quelli di qualche vostro 
cliente. Ma ora che ci penso, come può esserci una tavola 
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rotonda senza capo tavola? Mi ci vuole un capo tavola. 
(a Frick) Vi ricordate di quello che servivate anche voi? 

Frick. Se me ne ricordo! non mi ha pagato... cioè, dopo 
preghiere e minacce, potei ottenere un vecchio soprabito 
ad alamari. 


| Guarparvoco. E quello che ci vuole. Stasera metterete questo 


soprabito e sarete il capo tavola Edoardo. 

Frick. Ma io non so fare il capo tavola... 

GuarpArvoco. Eh via! quando avrete il soprabito e special- 
mente gli alamari... Mi ci vorrebbe anche una vedova 
d’un colonnello. 

GABRIELLA. Ne conosco una, e se volete, m’incarico io di rap- 
presentarla. 

GuarDAFUOCO. Benone. Dunque Frick capo tavola, voi vedova 
del colonnello. Alle sette vi aspetto. 

FrIcK e GaprIELLA. Alle sette. (Frick e Gabriella escono) 

Guarparvoco. Finalmente avrò la mia tavola rotonda. (entra 
Bobinet; ha l'aria stravolta, attraversa la scena e sì 
abbandona sur una poltrona) 


SCENA IX. 
Guardafuoco e Bobinet. 


GuARDAFUOCO. Che diavolo hai? 

BosineT. Ed io che m'era deciso a far la corte alle dame del 
gran mondo, perchè mi trovavo al verde... Caro amico, 
ritorno or ora da via Vivienne. 

GuarpAFUOCO. La contessina di Roche-Trompette non c’era... 

BoBINET. C'era. 

Guarparuoco. Non t'ha ricevuto come si conviene? 

Boinet. Mi si è quasi gettata fra le braccia. 

GuarpAruoco. Ma allora... 

Bosinert., M’ero appigliato al partito di essere assiduo colle 
gran dame, perchè le altre costano un occhio della testa... 
Indovina ciò che mi disse la contessa Diana? “ Amico 
mio, salvatemi, ho estremo bisogno di cinquantamila 
franchi. , 

GuarpAFUOCO. Oh! 
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Bopinet. “ Prestatemeli, ve li restituirò giovedì sera, alle 


sette e dieci. , Le ho risposto: “ Contessa, li avrete fra 
due ore, e me ne sono andato. 

GuarDpAFUOco., E tu puoi? 

BoBrner. Non capisci che mi trovo al verde? 

Guarparuoco. Allora non dovevi promettere. 

Borner. L'ho fatta tanto felice!... Una felicità che durerà 
poco, è vero, ma è tanto di guadagnato. (con rabbia) 
Oh le gran dame! 

Guarparuoco. Non sparlarne. C'è una baronessa svedese, che 
ho trovato alla stazione... i 

Bosinet. Lo so, il tuo cameriere me l’ha detto e avrei riso 
di gusto, se non fossi così triste. 

GuARDAFUOCO. Sei triste ? 

Bosixet. Di’ piuttosto disperato. 

Guarparuoco. Me ne dispiace. Se tu fossi stato allegro mi 
potevi far un favore. 

Boser. Amico mio, hai scelto un cattivo quarto d’ora!... 
Però... per un amico, se fossi allegro... aspetta (sè fa sol- 
letico e ride d’un riso forzato) Ah! ah! ah! (subito 
dopo, freddamente) Sono allegro, allegrissimo. 

Guarparuoco. Soltanto facendo così? 

BosIneT. Precisamente. 

GuarpAFUOco. Per tener qui stasera il barone e la baronessa 
Gondremarck ho improvvisato una tavola rotonda. Domani, 
perchè la moglie resti qui sola ed il barone fuori sin 
tardi... bisognerebbe... 

Bosinet. Che cosa? 

GuarpAFUOco. Se lo sapessi non ci penserei. 

BosineTt. Tu dici, stasera tavola rotonda? 

GUARDAFUOCO. SÌ. 

Boginet. E domani la stessa cosa, ma più alla grande, una 
festa notturna nel palazzo Quimper-Karadec in onore del 
tuo svedese. 

Guarparuoco. Che magnifica idea! ma come mandarla ad 
effetto? 
Bosrnet. La mia vecchia zia Quimper-Karadec è assente. Il 
palazzo è a mia disposizione... Vi sto con due domestici, 
Prospero ed Urbano, che hanno spirito da vendere. C'è 
poi la cameriera e sei nipoti del portinajo. Ecco gli 
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invitati. Che fortuna che il fratello del portinajo abbia 
avuto sei figlie. Altrimenti saremmo senza invitati. Man- 
dami il tuo barone. 

GuarpAFrUoco. Ti raccomando di tenerlo sin tardi. 

-Boixer. Sta tranquillo ci penseranno le signore... 

GuarpaFruoco. Amico mio, tu mi salvi. 

Borinet. Tu non mi hai domandato che allegria. Se così 
avesse fatto la contessa Roche-Trompette... Ah! le eran 
dame! (entra la baronessa) 

GuARDAFUOCO. (a Bobinet) Zitto! 


SCENA X. 


Guardafuoco, Bobinet e la Baronessa. 


LA BaRoNEssa. (a Guardafuoco) Chi è questo signore ? 

BoBinet. (a Guardafuoco) Presentami! 

GuarpaFUOco. È l’orologiajo dell'albergo, quello che carica 
gli ottocento orologi del Grand Hotel... (spingendo Bo- 
binet verso la porta) Andate, caro, andate. 

BoBInET. Sicuro, baronessa, sono l’orologiajo del Grand Hotel... 
(va verso il camino, prende Vorologio con una mano € 
coll’altra lo carica presto) Hanno torto, baronessa, di 
credere una cosa difficile il far ciò... É semplicissimo, si 
carica sino a che s'incontra una piccola resistenza. (il 
meccanismo si guasta e produce un gran strepito) Ecco, 
signora, ho incontrato la piccola resistenza. (saluta ed 
esce, portando via Vorologio) 


SCENA XI, 


Guardafuoco e la Baronessa. 


LA BARONESsA. Signore! 

GuARDAFUOCO. Signora! 

LA BaRroxEssA. Ecco ciò che ho trovato in una coppa sul ca- 
minetto. 

GuarDAFUOCO. Che cosa, signora? 

LA BaronEssa. Cinque anelli graziosissimi. 

GuarpAFrUOcO. Ah! sono di... i 
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LA Baronessa. Di chi? 

Guarparuoco. Della persona ch’era là prima di voi, signora. 

LA BaronEssa. Era una donna? 

GUARDAFUOC0. SÌ. 

LA BARONESsA. Bella? 

GuarpAFUOCO. Bellissima. 

La BaronEssa, C'era anche un signore? 

GuARDAFUOCO. Perchè? 

LA BaRroxEssA. Ho trovato questo viglietto, non ho letto che 
la prima riga: Mio caro Raoul!... , 

Guarparuoco. Raoul è il mio nome. 

La BaronESssA. Dunque è diretto a voi. 

GuARDAFUOCO. (cangiando tono, con amarezza) Oh! no, si- 
gnora, è ad un altro Raoul. Si può scrivere a me una 
tal lettera? forse che mi si può amare? (sguardo stu- 
pito della baronessa, Guardafuoco si ferma e cam- 
biando tono) Se lo credete, farò rimettere a quella per- 
sona gli anelli e la lettera. 

LA Baronessa. Ben inteso. 


SCENA XII. 
I preceDENTI e Metella. 


ALronso, (entrando) Signore, signore! 

GuUARDAFUOCO. Che cosa c'è? 

Arroxso. La signorma Metella... 

GuarpAFUOCcO. Metella! 

LA Baronessa. Ancora qualche cosa di nuovo ? 

Guarparvoco. Niente, niente, signora. (Metella entra dal 
fondo) 

MerELLA. (fra sè) Che cosa vedo! | è 

Guarparuoco. (sforzandosi. di rimettersi) Ecco, signora, la 
persona che alloggiava qui, prima di voi. 

LA Baronzssa. (salutando) Signora... 

MetELLA. (salutando) Signora... 

LA BaronEssAa. Ho trovato qualche oggetto che v'appartiene, 

signora, e ho incaricato il signore di rimettervelo. 

METELLA. (fra sè) Per esempio! 

La Baronessa. Mi ritiro. 


(Or, 
U 
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MreteELLA. (fra sè) Come! 

La BaronEssa. A quando il pranzo? 

GuarpAFUOoco. Alle sette. 

LA BaronEssa. (salutando) Signora!... 

MetELLA. (c. s.) Signora!... (la Baronessa entra nella sua 
stanza) 


SCENA XIII, 


Metella e Guardafuoco. 


MereLbA. Ditemi in grazià.... veniva per darvi una spiega- 
zione, ma mi pare che ho diritto io d’averne una.... 
GuaRrDAFUOCO. A che serve?” 
MeTELLA. Se lo volessi, però.... 
«GuarDAFUOCO. Sono caduto in miseria e m°è venuto l’idea di 
alloggiare il mio palazzo ammobiliato e di farmi guida. 
MeTELLA. Guida? 
GuarpAFUOCO. Sicuro, c'è qui un barone ed una baronessa; 
sono io la loro guida. 
MerELLa. Alla buon' ora! 
GuarpAFUOCO. Ecco la mia spiegazione. Ed ora a voi. Chi era, 
poco fa, quel signore alla stazione ? 
MereLLA. Che importa! fra noi tutto è finito. 
GuarparuOco. Certo. : 
MereLa. Allora è inutile.... 
GuarpaFUOco. E vero. Ecco i vostri anelli. 
MereLLA. Non ve ne son che cinque? 
Guarparuoco. Ne avevate di più? 
MereLLA. Mi pareva. 
GuarDAFUOcO. E vero, ce n’erano sei, ritroveremo il sesto. 
MeteLLA. Era un anello od un braccialetto ? 
Guarparuoco. Come volete. 
MereLLa. Allora un braccialetto con smeraldi. 
Guarparuoco. Cogli smeraldi. 
MereELLA. Addio dunque. 
Guarparuoco. Non ancora. 
MerELLA. Perchè? 
. Guarparvoco. Ho una lettera per vol. 
MerELLA. Di chi? 
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Guarparuoco. Del baron di Frascata. 
METELLA. (ricordandosi vagamente di questo nome e cercando 
ciò che le rammenta) Il baron di Frascata. 
3uarparuoco. Quello che l’inverno scorso.... Ne avevo sempre 
dubitato. 

MerELLA. Vi giuro..... 

Guarparuoco. Che vale ora ? 

MreteLLA. Sei stupido!... A proposito di che mi scrive questo 
barone? 

Guartaruoco. Leggete e lo saprete.. 

MetELLA. (leggendo) 


Sovvien a te, mia bella, 
D'un uomo che si appella 
Gian Stanislao, baron di Cesarò? 
La scorsa primavera, 
Un tal per mia preghiera, 
A un ballo, in casa tua, mi presentò. 
Con quale ardor amavati ! 
Ma tu rispondi a me: m’amavi tu? 
Tu lo dicevi, ma con qual sorriso? 
Non era amor, ma lo valeva ben! 
Fur quattro settimane 
Di ebbrezze le più strane, 
Di spasimi difficili a nomar; 
I calici spezzati. 
Tra 1 baci ricambiati,, 
Tra il dolce e saporito cinguettar. 
Fur quattro settimane, 
Ma un sol banchetto, un solo canto fu! 
E tu, la perla delle amanti strane.... 
Ma.... restiam là.... non posso dir di più. 


Un altro or ti presento, 
Che è pien di sentimento, 
Per lui sil quale fosti un di per me. 
A. fartelo conquiso, 
Componi il tuo sorriso, 
Del suo valor io sto garante a te. 
To te lo mando e quando un dì, mia bella, 
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Ritornerà, poichè dee ritornar, 
Fa in modo ch°ei sovvengasi, o Metella, 
Di quanto io stesso mai saprò scordar. 


MeTtELLA. Ma chi è questo barone di Gondremarck? 
GuarpaFruOco. Il mio inquilino. 

MereLLa. Eh via! 

GuarpAFUOcO. Quello che devo guidare.... 

MereELLA. Il marito della signora che.... 

GUARDAFUOCO. Proprio... 

MeTELLA. È graziosa... le mie congratulazioni.... 
Guarparuoco. Non le merito ancora.... 

MerELLA. Sei stupido (fra sé) Ah! birbone! (entra < Barone) 


SCENA XIV. 


I PRECEDENTI e il Barone. 


IL Barone. Eccomi! (vedendo Metella) Oh! 

Guarparvoco. È lei! 

IL Barone. (con entusiasmo) Lei! (molto freddamente) Un lei? 

GuarparUOcO. Metella! I 

Ir Barone. Signora !... 

MereLLA. Il barone di Gondremarck? 

In Barone. Lui stesso. 

METELLA. (con dignità) Il barone di Frascata era uno de’ miei 
amici e la mia porta non sarà chiusa per una persona 
raccomandata da lui. 

IL Barone. Avete letto la lettera? 

METELLA. Sì. 

Ir Barone. V'è una risposta. 

MeTELLA. (con dignità) Ma credo che mi farete il favore di 
venir a cercarla a casa mia.... (Gondremarck s' avvicina 
vivamente a Metella e le offre «l braccio) fra qualche 
giorno. 

Ir, Barone. (afflitto) Perchè fra qualche giorno? 

MereLLA. Perchè lo voglio.... (guardando Guardafuoco) Mi 
vendicherò.... (salutando il barone) Signore.... 

Tr Barone. Signora... (Metella esce) 
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SCENA XY. 


Il Barone e Guardafuoco. 

In Barone. Fra qualche giorno.... Avrei preferito.... Pa- 
zienza. Le sette meno dieci; fra dieci minuti la tavola 
rotonda. 

Guarparuoco. La tavola rotonda.... Sì. (fra sè) L'avevo di- 
menticato, non vi sarà nulla per pranzo. 

ALponso. (annunciando) Il capo tavola Edoardo. (entra Frick 
travestito, fisionomia cangiata interamente, panta- 
toni larghi, soprabito verde con alamari) 


SCENA XVI, 
I PRECEDENTI e Friek. 


GuarpaAFUOoco. Ecco i convitati che cominciano ad arrivare. 
FRICK. (piano a Guardafuoco) Sto bene? 


GuARDAFUOCO. Siete magnifico! (forte) Barone, vi. lascio col 


maggiore. Maggiore, vi lascio col Barone, ed io vado a 
sorvegliare il pranzo. 

IL BARONE. Così, voi siete maggiore? 

FrIcK. Lo sono. 

IL Barone. Essendo straniero, scusate la mia ignoranza. Che 
cos'è veramente un maggiore ? 

FRrICK. Un maggiore... è... ve ne sono di molte specie. Prima 
di tutto v'è il maggiore, bravo soldato, uomo rispetta- 
bile. Non fa per me. Poi v°è il tamburo maggiore. Neppur 
questo è il caso mio. Finalmente c’ è il maggior. capo 
tavola. (con orgoglio) Sono io. 

IL Barone. Voi siete? 

Frick. Ascoltate! 


Strofe. 
dhe 


Per trinciar ben volatili, 
Per ben condire i rafani, 
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E far ripieni i calici, 
E presentar 1 capperi, 
Per far il damo amabile 
E infinocchiar le chiacchiere, 
Sono il galletto — l’unico, 
Con me lottar niun può. 
Sono il maggiore, sono il maggiore, 
In ogni circostanza, 
In cul per ben si pranza, 
C'è d’uopo del maggior! 
Ch’io condisca, o mesca, o trinci, 
Sono sempre quindi e quinci 
Degli scalchi il sommo re! 
Niun può dirsi eguale a me. 


Frick. Ed ora sapete che cos'è un maggiore capo tavola. 

IL Barone. Siete un burlone, ma capisco la burla. 

FrIcK. (osservando le scarpe del barone) Ma queste.... 

IL BARONE. Queste.... che cosa? 

Frick. Che cosa avete? chi ve le ha fatte? 

IL Barone. Ma che cosa? 

FRIcK. Queste poi.... 

Ir BaroNE. Le mie scarpe? 

Frick. Avete coraggio di chiamarle scarpe? Levatele, levatele. 

IL Barone. Che me le levi? 

Frick. Sono orribili. 

IL Barone. (guardando le scarpe di Frick) Se le vostre, 
poi, fossero.... 

Frick. Io? è un altro pajo di maniche. Ho diritto d’essere 
mal calzato. 

Ir BARONE. Perchè ? 

Frick. V'è un proverbio.... infine ho diritto d’esser mal cal- 
zato.... Vi farò io, delle scarpe. 

Ir BARONE. Voi? 

Frick. Ve ne farò e vedrete ciò che si può dire scarpe. Le- 
vatele, vi prenderò la misura (leva dalla tasca un com- 
passo da calzolajo e vuol impadronirsi d'una delle 
gambe del barone) Lasciatemi fare. 

IL Barone. (svincolandosi) Che significa ciò, signore? (entra 
Guardafuoco, che sì pone fra è due e li separa) 
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Guarparuoco. (a Frick) Ebbene, maggiore. 
Frick. Ma osservate dunque queste scarpe. 


GuarDAFUOCO. (al Barone) Ecco i soliti avventori della tavola 
rotonda. 


I rrecepenTI, Calzolai, Guantaie, poi Gabriella. 


(Sul finire del Coro, comparisce Gabriella. Guarda- 


SCENA XVII. 


Coro. 


Noi entriamo in tal dimora 

Colla fame proverbial, 

Qui si pranza all’ultim’ora, 

Senza spesa... e non c'è mal. 


fuoco le va incontro) 
GuARDAFUOCO. (al barone) 


In BARONE. 


Coro. 


(GABRIELLA. 


Permettete vi presenti 

La signora Benargenti. 
Rendo omaggio a sua beltà. 
Ma perchè quella tal nube 
Sulla fronte, di dolor? 

Sì, perchè quella tal nube, 
Sì, perchè quel suo pallor? 


Strofe. 
I. 


Ebbi a sposo un colonnel, 
Che alla guerra cadde estinto, 
To ne serbo, ahi duol crudel! 
Il cimiero variopinto! 

Or strappai del lutto il vel, 
Ma fedel gli son tuttora, 

Sì, che là, beato in ciel 
Nell’estrema sua dimora, 

È contento il colonnel, 

Od almeno la speranza 

Ho in cor: Contento sei mio. colonnel? 


NEL] 
Xe; 
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Coro (facendo il saluto militare) 


Coro. 
GUARDAFUOCO. 


Coro. 
GUARDAFUOCO. 
IL BARONE. 


_ GUARDAFUOCO. 


FRICK. 


Coro. 


Contento sei, mio colonnel? 
LE, 


Surrogar quel colonnel 
Si è voluto in più di un caso, 
M'ha parlato questi e quel, 
Sì da aver le mosche al naso. 
Profanare il bruno vel 
Non volea con nuovi affetti, 
Sì, che là, beato in ciel, 
Fra la turba degli eletti, 
E contento il colonnel. 
Sel contento, o colonnel? 
Sel contento, o colonnel? 
(parlando) 
Signori e signore, in tavola. 
Wir wollen essen, wir wollen esse 
Ahimè! ahimè! qui il marcio stà. 
Francese, a modo, inver non è! 
I commensali in fede mia, 
Non brillan per virtù. 
E che si vuol che vi si dia 
Per quattro lire al più! 
Per San Crispino, per San Crispin, 
Noi arriviamo ed il cammin 
Ci ha stuzzicato il senso fin. 
Per San Crispino per San Crispin, 
L’appetito ei divora, 


x 


Dì saziarlo è giunta l'ora. 


CALA LA TELA. 
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Il gran salone nel Palazzo di Quimper-Karadec; mobili di 
stile severo; ritratti di famiglia, 


SCENA I. 


Urbano, Prospero, Paolina, Clara, Leonilda, Carolina, 
Giulia, Agostina e Luisa. 


AU alzarsì del sipario son tutti occupati ad accendere è 
lumi, a metter fiori nelle giardimiere, ecc. 


Coro. 


Ci dobbiam spieciar davvero; 

Tutto in regola assestar, 

Perchè in ordin lo straniero, 

Possa tutto ritrovar. (catra Bobinet) 


SCENA II 
IrREcEDENTI e Bohinet. 


Bisonet, Eccomi, figli miei, siamo a buon porto? 

PAoLINA. Osservate, signore! 

Boziner. Molto bene... ma anzitutto passiamo in rivista il 
personale. Vediamo un po’... le donne prima... Come son 
esse ?... ma henissimo! benissimo la cameriera... 
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PaoLINna. (amaramente) È oggi solo che ve ne avvedete? 

BoBIneT. (abbracciandola) Pazzi che siamo... andiamo a cer- 
care lontano il piacere mentre l'abbiamo sotto le mani. 
Benissimo anche le nipoti del portinajo... (Ze abbraccia)... 
Pazzi che siamo cerchiamo il... ma di questo passo nulla 
si conclude... Ascoltatemi, amici miei; voi mi avete ben 
compreso; sapete ciò che voglio da voi... “ riproduzione 
esatta di una soîrée del gran mondo... , Siamo d’accordo... 

Prospero. (avvicinandosi a Bobinet) Perfettamente e con 
personaggi d’alto bordo... 

LeoNnILDA. E delle signore d’alta eccentricità... 

BoBInET. Precisamente così... 

UrBAno. Ma dei costumi d’alta fantasia... 

BoBINET, (ai due uomini) Quelli dei due uomini son là... 
(alle donne) In quanto a voi, signorine, avrete delle toi- 
lettes delle vostre padrone ?... 

PaAoLINA. Certamente... Madama Folle-Verdure non mette che 
una sola volta i suoi abiti... 0 più... 

LeoNnILDA. Dopo ce li regala... 

UrBAno. Non è mica come il signore... coi suoi pantaloni. 

Bosimer. (ad Urbano) Va a meraviglia... Non perdiamo’ 
tempo! andate a vestirvi. 

TurtI. Andiamo! 

ProspeRO. (a Bobinet) O diavolo! ma vi manca qualche cosa... 

BoBrneT. Che cosa? 

Prospero. Dal momento che i vostri domestici saranno i vo- 
stri invitati... non avrete. domestici... a meno che gli 
stessi invitati non facciano da domestici. 

BosineT. Oh diavolo! è vero... 

TurtI. È vero, è vero! 

UrBAno. Allora tutto è perduto... 

Prospero. No! tutto non è perduto... Voi avrete i vostri in- 
vitati... avrete i vostri domestici... vedrete... vedrete... 

BoBineT. (fra sè) Che eccellenti ragazzi! 


Sestetto. 
BoBIxET. Dunque posso in voi fidarmi? 
PRospPERO. Vi potete in noi fidar. 


BOBINET. Non son facili le parti 
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PAOLINA. Ma gli artisti son capaci 
PROSPERO. Son le inezie, le facezie, 

Le freddure, il tu per tu, 

Cose note, note assai 

All’odierna servitù; 

Questa osserva, s’anco serva, 

E il buon uomo del padron 

Par li paghi e se ne appaghi 

Per la loro educazion! 

Quelle smorfie, quei sberleffi 

Che fan gli altri soli o insiem, 

Quel che fan quei serii ceffi 

Noi ridendo lo farem. 

Chi la. gente vuol per bene 

Quì cercarla gli conviene. 

Ve se ne fornirà, ve sen darà 
Insino, insino, insin che sen vorrà. 

DUDRE Insino, insino, insin che sen vorrà. 
BOBINET. Stà proprio ben, stà proprio ben! 

E quanto cerco, è quanto vo?! 

Tra voi la foglia ognun mangiò. 


TUTTI. Tra noi la foglia ognun mangiò. 
URBANO. Architettiam ora un balletto 

Da far in aria tutto volar. 
TUTI Da far in aria tutto volar. 
PAOLINA. Or, noi donne, 


Veli e gonne 

Alle dame ruberem, 
Il lor fare, 
Lo strafare 

Provocante e fiero insiem; 
Vesti in vista 
Di conquista 

Sole noi sappiam cucir; 
. Le civette 
Comarette 

Sole noi sappiam vestir; 
Or si tenta 
Il caso inverso 

\ ... Cosa grata a noi per far 
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È contesse 
K baronesse 
Noi sapremo dispogliar. 
Chi la gente vuol per bene 
Qui cercarla gli conviene, 
Ve se ne fornirà, ve sen darà 
Insino, insino, insin che sen vorrà. 


TUTTI. Insino, insino, insin che sen vorrà. 
(tutti escono meno Bobinet.) 
SCENA III. 


Bobinet poi Guardafuoco. 


BogineT. (a? servi) Andate, amici miei, andate! (entra Guar- 
dafuoco) 

GuARDAFUOCO. Buon giorno, caro... 

BogineT. E così la tua baronessa? 


GUARDAFUOLC00: È agli Italiani senza suo marito ed a mezza- 


notte rientrerà. sola in mia casa. 

Bosinet. È i tuoi affari come camminano ?... 

GuarDAFUOCO. Puoi giudicarne tu stesso... Questa mane ella 
dissemi: venite a prendermi alle ore tre colla carrozza... 
Facc:o attaccare i cavalli al mio calesse ed alle tre ar- 
rivo... La baronessa comparve con suo marito. Avrei pre- 
ferito che il marito non ci fosse... Basta... prendono posto 
dicendomi di salire. Voglio salire nella carrozza... * Eb- 
bene? cosa fate? , mi dice severamente il barone... “ sa- 
lite al fianco del cocchiere... e conduceteci ai boschi di 
Boulogne, intorno al lago ,...!1 Ai boschi di Boulogne, 
intorno al lago.... e al fianco del mio cocchiere?! Mi 
provai di persuadere quel barone che ora il mondo ele- 
gante passeggia ai boschi di Vincennes... Son bellissimi 
1 boschi di Vincennes... 

Bosiner, Vi si vedono dei pezzi da sessanta. 

(uarDAFUOCO. Precisamente! ed. è ciò che gli dissi... “ Ci 
tengo molto di andare ai boschi di Boulogne, mi ri- 

‘sponde il marito! andate! ,... E noi avanti!... Ero in 
uno stato... sta ora a vedere un uomo che non mancò 
di produrre il suo effetto... Tutta Parigi elegante era ai 
boschi.... Vi era: Carcasson, Bonnivet, Pitou. 
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BoBineT. (con sorpresa) Pitou, a Parigi? 

GUARDAFUOCO. SÌ! 

Boginet. (amaramente) Non venne a trovarmi... 

Guarparuoco. Eravi pure Lagingeole, Tristapatte e Double- 
mar. Come è mutato Doublemar! 

BopineT. Questo non è un gran male... Infine tutto ciò che 
havvi di più distinto era ai boschi... 

GuarpaFruoco. Erano a cavallo... Vedendomi al fianco del mio 
cocchiere si son maravigliati. Mi salutarono colla mano, 
così... e sì misero a seguire la carrozza al piccol trotto. 
“ Che vuol dir tanta gente? , mi gridò il barone alle 
spalle. “ Sono degli amici miei, padroni d’Albergo , ... 
Im quel frattempo la nostra scorta aumentava... erano 
ben quaranta che seguivano la carrozza. Questo impa- 
zientò il barone.... 

Bosinet. Comprendo io... dovette indispettirsi d’essere seguito 
da tanti albergatori... 

GuarpaFUOco. Precisamente... ciò lo arrabbiò, e mi disse: 
“ Ne ho abbastanza dei boschi di Boulogne. Il vostro 
discorso sui pezzi da sessanta mi suggerisce un’ idea, 
conduceteci al museo d’artiglieria!... Il museo d’ arti- 
glieria non sapevo ove fosse... il mio cocchiere neppure... 
confessare la mia ignoranza era perdermi... Risposi: vi 
condurrò subito; e li accompagnai bravamente al Bazar 
Bonne-Nouvelle! Ecco la mia giornata! 

BoBrneT. Povero amico. 

GuARDAFUOCO. Se non mi scopro questa sera, la giornata di 
domani sarà identica. Ecco perchè ci tengo a smasche- 
rarmi questa sera. 

BogineT. Il tuo barone avrà ricevuto l'invito? 

GuarpaFuoco. Ne ha ricevuto uno così concepito: * L'am- 
miraglio Walter prega il signor di Gondremarck di fargli 
l'onore di passare la serata... , Che cosa è questo am- 
miraglio Walter? 

BoBinet. Tu non coposci l'ammiraglio Walter? Sono io! Ho 
un costume d’ammiraglio svizzero che non mi servì che 
una sola volta e chenon sono malcontento di rivestire... 

GuarpAFUOco. Avrà la sua serata allora il mio barone!... 

Boginet. Avrà la sua serata al certo, ma sarà magra; sola- 
mente dieci persone... 
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GuarpArtoco. Dieci... 

Bosinet. Non una di più... 

GuarpaAFuoco. Ti manderò Madama di Saint-Amaranthe; così 
sarete in undici! 

BoBiner. Oh! se fossimo in undici?! Chi è questa Madama 
di Saint-Amaranthe ? 

GuarDAFUOco. E la mia guanta]a; ti avrei pur anco man- 
dato Frick, il mio calzolajo, ma è un uomo impossibile; 
Immaginati che a metà del pranzo voleva assolutamente 
costringere il barone di Gondremarck a scalzare i pro- 
prii stivali... 

BoBineT. Oh! non mandarmelo! un uomo che vuole che gli 
invitati si scalzino all’arrosto!? 

GuarpAFrUoco. Via tranquillizzati ! 

Bosinet. Sarebbe una inverosimiglianza, e vedi... perchè si-- 
mili cose riescano, non ci vogliono inverosimiglianze... 

GuarpAFUOco. Ah sicuro! non ce ne vogliono; se vi sono in- 
verosimiglianze, siamo perduti ! 

Boginet. Vattene ora! 

GuarparUoco. Me ne vado, sì, ma però procura che, Gondre- 
marck resti qui a lungo... 

Bosinet. Incaricherò Paolina !... 

GuarpaFruoco. Paolina ? 

Bosiner. Sì, è la cameriera. E lei che farà la signora am- 
miraglio... E graziosissima... 

Guarparvoco. Oh! allora... (entra Prospero ed annuncia) 

Prospero. Il signor barone di Gondremarck! 

Guarparuoco. Vado a far visita alla baronessa. 

Bosinert. Ed io vado a vestirmi... (Guardafuoco esce per 
la destra: Bobinet alla sinistra. — Nel momento che 
Gondremarcek entra salutando, le due porte si chiu- 
dono con veemenza) 


SCENA IV. 
Il Barone e Prospero. 
Ir Barone. Nessuno!... Arrivo troppo presto a quanto pare... 


(a Prospero) Madama. l'ammiraglio ?... 
Prospero. Zitto!... (mettendo un dito sulla bocca) 
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IL Barone, (con sorpresa) Come?! 

Prospero. Zitto! (mettendo un dito sulla bocca) 

Ir Baronr. E l'ammiraglio? 

Prospero. Dà i suoi ordini; io vado a prenderli. (esce) 


SCENA V. 
Il Barone poi Urbano e Prospero. 


IL BAronE. Decisamente arrivo troppo presto... anzi troppo 
presto... Ma che non si perdona. ad un nobile stra- 
niero che non conosce gli usi dell’ alta società pari- 
gina, e che le cose sconosciute, più che sconosciute, 
che gli furono dette... arde di conoscerle ?... E da sta- 
mattina che ricevetti l'invito... “ L° ammiraglio Walter 
e madama Walter pregano il signor di Gondremarck , 
L'ammiraglio Walter?... non lo conosco affatto... e non 
sapevo se accettar l'invito o no... Ma il bello si è che 
non è invitata la baronessa. “ Voi potete condurla se 
volete, ma se fossi nei vostri panni, io non la condurrei; , 
e nel dirmi ciò, la mia guida aveva un tono così sa- 
tirico, che, in fede mia, non condussi la baronessa... 
(entra Urbano con una livrea che gli giunge ai 
piedi) 

UrBAno. (annunciando) Il generale Malaga di Porto-Rico ! 
(esce Urbano) 

Tr Barone. Oh! oh! Ecco un personaggio... La mia guida 
dissemi: non vi sarà molta gente... ma sarà della più 
scelta! (rientra Urbano in costume ridicolo di gene- 
rale peruviano) 

URBANO. Signore... 

IL Barone. Generale... 

URBANO. Il signor di Gondremarck; son sicuro... 

ln BARONE. Voi mi conoscete?... 

URBANO. Conosco quanti frequentano questa sala... voi non 
vi conosco, ed è per questo che vi ho riconosciuto. 

IL Barone. Quanta. perspicacia. (fra sè) Oh! gli uomini 
sapienti... 


A 
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Prospero. (pure con livrea che gli arriva fino ai piedi) Il 
principe Adhémar de Manchabal, ministro ultra pleni- 
potenziario in disponibilità! 

URBANO. (impedisce al barone di volgersi) Il De Mancha- 
bal! l'ideale dei diplomatici... figura impassibile, ve lo 
presenterò. (rientra Prospero: pantaloni, abito rica- 
mati) , 

Prospero. Hum! hum! 

Urano, (salutando) Principe... 

Prospero. (salutando) Generale... 

UrBANO. (presentando il barone) Il barone di Gondremarck... 

Prospero. Fortunato ! 

Urano. (al barone) Il principe di Manchabal... (piano al- 
l’orecchio) il primo diplomatico dell’epoca... (forte) Ora, 
principe, presentatemi... 

Prospero. (balbettando, al barone) Il general Malaga di 
Porto-Rico... (piano all'orecchio) il primo tic-tac... 

UrBano. Tac-tic... 

Prospero. Tic-tac... (balbettando) del suo tempo... 

Ir Barone. Non si esprime con fa...cilità. (fra sè) Eccomi con 
due personaggi celeberrimi... (forte) Ma l'ammiraglio e 
la sua deliziosa compagna? 

Prospero. Zitto! 

UrBANno. Zitto! 

IL Barone. (a parte) Udrò Cunque discorrere uomini supe- 
riori... Parleremo di letteratura, di scienza, d’igiene... 

Prospero. Ebbene barone, diteci un poco cosa pensate di 
Parigi?... 

IL Barone. Dio mio!... mi sembra che ne abbiano esagerate 
le meraviglie... Jeri mi feci condurre al Museo d’arti- 
glieria... boulevard Bonne-Nouvelle... 

Prospero e UrBANo. Boulevard Bonne-Nouvelle ? 

Ir Barone. Che volete? mi ideavo ben altro... Vi trovai molti 
utensili di cucina, ma neppur uno d'artiglieria ! 

Prospero. (ridendo) Vi hanno condotto al Bazar!... 

UrBano. (ridendo) Al Bazar!... al Bazar!... Volete andare 
al Museo d'artiglieria ?... 

Prospero. Io vi condurrò!... 

URBANO. Principe, ecco una cosa che non permetterò... 

Prospero. Qual cosa adunque, generale ? 


ATTO TERZO. Di 


Urano. Offro al barone di condurlo al Museo d’ artiglieria 
e voi volete privarmi di questo piacere coll’ involarmelo. 
Prospero. Cosa dite?... 
URBANO. E con me che il signore verrà... 
Prospero. Niente del tutto, è con me... 
IL BARONE. Signori, vi prego... 
URBANO. Non è vero, barone, che verrete con me?... 
Prospero. No, con me... 
URBANO. Diplomatico d’occasione! 
Prospero. Generale da pacco... pacco... da paccotiglia ! 
Ir Barone. Ma signori, signori... 
URBANO. Oh! ecco madama l'ammiraglio ! 
(Appare Paolina sulla parte di fondo. — Toeletta 
straordinaria; sfarzosa. Urbano e Prospero vanno 
ad incontrarla.) 


«SCENA VI. 
I PRECEDENTI e Paolina. 


In Barone. Ah! madama l'ammiraglio... 

UrBano. (presentando i barone) Il signor Gondremarck! 

Ir Barone. Ho ricevuto il vostro gentilissimo invito, madama, 
e mi sono affrettato!... 

PAOLINA. (con sussiego) Sono felice, signore, che abbiate scelta 
la mia casa per debutare nell’alta società parigina... 

I Barone. Madama... (a parte) alla buon’ora mi ritrovo.... 
eccomi nel mio centro d’azione... perchè con quel gene- 
rale da paccotiglia... (forte) E l'illustre ammiraglio nol 
vedremo ? 

PaoLina. Ma, non può venire... 

Prospero. Perchè ? 

PaoLIna. Assolutamente non può indossare l’uniforme... 

. Urbano. Si sarà ingrassato... (suonano) 
‘ Prospero e URBANO. Osservate! osservate! 

IL Barone. Cosa c'è?... (suonano più forte) 

PaoLina, Urpano e Prospero. Udite... s impazienta .. 

UrBANO e Prospero. Vengono! vengono! (escono di corsa: 
il barone attonito li segue collo sguardo) 
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SCENA VII. 


Il Barone e Paolina. 


IL BaroxE. Ma cosa è mai questo ? 

PaoLINA. Cosa avete ?,.. 

IL Barone. Ma mi sembra che il principe ed il generale ci 
lascino in modo alquanto singolare. 

PAOLINA. (con espressione) Ne siete dispiacente?... 

In Barone. Oh! per nulla... (4 parte) Vedete un po’ le donne 
del gran mondo parigino... Oh! 

PAOLINA. “(a parte) Di trattenerlo il più tardi possibile... 
Ecco quanto mi hanno raccomandato ! 

IL Barone. Le parigine! le parigine! 

PAOLINA. Accomodatevi... qui... a me vicino... più vicino... 
più vicino ancora (sì siede vicino a lui sul divano, e 
distende le sue sottane in modo da coprir il barone 
che scompare quasi sotto il vestito dì Paolina) 

PAOLINA. (cercando il barone) Dove siete amico mio ? 

IL BARONE. (ricomparendo) Qui madama... 

PaoLina. Ah! bene. Voi pure, son sicura, pensate male di noi! 

IL Barone. Perchè? 

PaoLIna. Ma sì, voi direte: ah! queste donne del gran 
mondo sono civette, scialacquatrici... 

Tr, Barone. Oh! oh! 

‘ PAOLINA. Tutto ciò è vero... ma di chi è la colpa? della so- 
cietà moderna che non concede alle donne che un posto 
insufficiente... 

IL Barone. Oh! in quanto a questo... 

PAOLINA, Che avete detto ? 


IL Barone. (guardando il posto che tiene Ta veste di Pao 


lima) Ho detto che quanto al posto insufficiente... 
PaoLINA. (percuotendo leggermente il barone nello stomaco) 
Buffone! (si alza) 
IL Barone. Madama! 


PaAoLIsa. Sì!.. tutto quanto dicono di noi è vero; ma se 


sapessero... il perchò di tante follie? È perchè abbiamo 
bisogno di divagarci... perchè ci manca qualche cosa. 


| 
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Ir Barone. Vi manca qualche cosa ? 

PaoLina. Perchè me lo chiedete ? 

IL Barone. Per saperlo... 

Paonina. Ebbene... ecco quello: che ci manca... (con sguardi 
infuocati) Ci manca colui che abbiamo sognato... 

IL Barone. (fra sè) Quale sguardo!... 

PaAoLINA. Giovinette, sogniamo un ideale... ma quando siamo 
giovinette nol possiamo cercare... ecco l'inferno. . Allora 
si piglia marito per avere il diritto di cercare questo 
caro ideale, e sì cerca... sl cerca.. 

Ir Barone. Ed è per questo che vi siete maritata?... 

PaoLINA. Non per altro certo... 

Ir, Barone. Ed avete cercato? |... 

PaAoLINA. Per certo... ma non trovai... fino ad ora (guardar- 
dolo con tenerezza). 

IL BaRroNE. (con trasporto) Fino ad ora! 

PAOLINA. (come ritornando in sè) Nol dissi... 

IL Barone. Lo avete detto! 

PaoLINA. (percuotendo leggermente allo stomaco il barone) 
Ah! no! 

IL Barone. Ah! sì! 

PaotINA. (c. s.) Vi dico di no! 

Ir Barone, (percuotendola sulla spalla) Vi dico che l’avete 
detto. 

PAOLINA. (con tristezza e severità) Ah! ecco che già mi di- 
sprezzate ! 

Ir Barone. (confuso) Madama... 

PaAoLINA. (allegra) Mi chiamo Paolina... 

IL Baroxe. Paolina... 

PAOLINA. (a parte osservandolo) Eceo un uomo che non ha 
punto volontà d’andarsene. 

Ir Barone. (a parte) L’indovinai a non condurre la baro- 
nessa .. (forte) Ah! se non fossi ammogliato! 

PaoLina. Dal momento ch’ io sono maritata... 

Ir Barone. Giustissimo! Ho detto una bestialità... 

PaoLINA. No! non è questo l'ostacolo. 

Ir Barone. L’ostacolo ? 

PaoLINA. Si è che diffido... 

Tr Barone. Ah! 

PAOLINA. Voi siete qui a me vicino... voi mi guardate... i0 vi 
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guardo. Ebbene! volete che ve lo dica? mi fate l’ef- 
fetto d’un uomo che non sa cosa sia l’amore. 
Ir Barone. Io? non saprel... 


Duetto. 


PaoLina. L'amor somiglia ad un’immensa scala, 
Che ha qui principio e che finisce in ciel. 
Per me l’amor è il nugolo che viaggia 
E va là dove il sol è sempre bel. 
Insieme. O nuvoletta, 
Aspetta, aspetta 
Che navigar 
Tu dèi con me! 
Essa è laggiù, 
Quella beata 
Terra adorata, 
Ove vorrei 
Viver ognor. 
PaoLina. Alla terra dell’ebbrezza, 
Buona brezza 
Andiam, andiam colà dov'è l’amor. 
Insieme. O nuvoletta 
Aspetta, aspetta. 


SCENA VIII, 


I rreceDENTI, Clara, Luisa, Leonilda, Prospero, 
Carolina, Giulia e Agostina. 


Prospero. (annunciando) Madama la viscontessa della Pé- 
pinière! (entra Clara in grande toeletta) 

IL Barone. Giunge alcuno... 

PAOLINA. Ciò non mi maraviglia; il rimanere sola con voi 
era troppa felicità per ‘poter durare. (a Clara) Cara 
viscontessa!. 

PROSPERO. (annunciando) Madama la baronessa HaritesVeni 
(entra Luisa) Madama la marchesa della Farandole! 
(entra Leonilda) 
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PAOLINA. Questa cara baronessa! questa cara marchesa! 

LeoniLpa. Questa cara ammiraglio. Oh! ma voi mi avete 
un’aria di felicità ?! 

PaAoLINA. Come? si vede ? 

LroniLDA. Perfettamente... 

 PaoLINA, (a parte al barone) Ma allora, io son perduta. 

Prospero. (annunciando ; veste da domestico) Madama la 

marchesa della Butte-Jonvel; Madama la baronessa di 
Galuchet! madama la contessa di Valangoujar! (entrano 
Carolina, Giulia ed. Agostina) 

PAOLINA. (presentando il barone) Il signor barone di Gon- 
dremarck... 

Le Signore. (salutando) Barone!... 

IL BARONE. Signore!... 

ProsPERO. (annunciando) Madama di Sainte-Amaranthe... il 
generale di Porto-Rico... (entra Gabriella al braccio di 
Urbano) 


SCENA IX. 
I PRECEDENTI, Gabriella e Urbano vESTITO DA GENERALE. 


Urano. (entrando) Tutto va benone... ci abbracceranno. 

Ir Barone. (a Gabriella) Oh! madama, qual felice combi- 
nazione ! 

Paovina. (gelosa) Ah! conoscete madama?.. 

IL BaronE. Appena! 

PaoLina. Vi proibisco di guardarla! (a Gabriella) Cara si- 
gnora... 

GABRIELLA. Madama... 

Paonina. Oh! quanta eleganza in quel vestito! che ne dite 
barone? 

Ir Barone. Lo trovo adorabile... Però preferisco quello por- 
tato al mattino dalle parigine che passeggiano a piedi. 
Stamane, per esempio, uscii di casa a mezzogiorno... la 
mia intenzione era di. visitare gli’ Invalidi... ma per 
istrada incontrai tante donnine che sembrava. trottas- 
sero... trottassero... che ho scordato del tutto gli Invalidi. 

GABRIELLA. Voi siete osservatore... veramente non vi sono che 
le parigine che sappiano camminare con garbo. 
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Strofe. 
L 


GABRIELLA. Noi uscirem 
Noi trotterem, 
Più presto a piè che in cittadina. 
Farem guardar 
Kd ammirar 
Un po’ più in su della scarpina. 
Quanto rumor, 
Quanto scalpor! 
Par non ci sia che questo in terra; 
Mando un sospir! 
Sta per uscir 
La parigina armata in guerra 
Al riguardarla c'è da impazzir! 
E come un colpo in mezzo al cor. 
La veste fa fru fru 
Ed il piedin tic tac. 
ASSIEME. La veste fa fru fru 
Ed il piedin tic tac. 
(entra Prospero vestito da diplomatico) 


SCENA X, è 


I PRECEDENTI; Prospero poi Bobinet vestito da ammir aglio 
svizzero: speroni, spalline, decorazioni false, nella mano 
tiene un portavoce : nella schiena ha un grande strappo 
nell’abito, 


Prospero. Ah! signore... ah! signori... 

PaoLINA. Che cosa c'è, principe? 

Prospero. Se sapeste... Î 

IL Barone. Vi prego... ditecelo... | 

Prospero. L'ammiraglio, signore e signori, ma Vammiraglio... 
(tutti sì ritirano ai lati, rovesciano è mobili e sgom- 
brano la porta di fondo) 

Turi. L'ammiraglio! l'ammiraglio! (entra Bobinet) 
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BosineT. Dio vi salvi, signori... (sè avanza sul davanti della 
scena) Finil per indossare l’uniforme, e mi sorprende di 
esserci riuscito con tanta facilità. 

PaoLINA. Il signor di Gondremarck, amico mio... 

Boginet. Ah! questo caro barone... (mel recarsi a salutare 
Gabriella e Clara, Bobinet passa davanti al Barone 
che osserva lo strappo) 


Sestetto. 
IL Barone. Uno strappo ha nel sortù! 
BoBINET. Ho uno strappo nel sortà ? 
TUTTI. Ha uno strappo nel sortù. 
Ir Barene. Hai sgualcito l'uniforme. 
PAOLINA. È lo strappo degli eroi. 


It, Barone. Ma quel buco è un buco enorme 
GABRIELLA. Deh! non fatevi sentir. 
Ir Barone. Ha dei lembi ai venti sparsi. 


PAOLINA. Cencio rotto è un bel segnal. 
IL Barone. Ma così può costiparsi. | 
PAOLINA. Non si ammala un general. 


TurtI. (ripresa dell’assieme) 
i Uno strappo ha nel sortù, ece. 


Ir, Barone. Mio Dio! caro ammiraglio..., 

PaoLIiNA (piano al Barone) Voi parlerete a mio marito... 

IL BARONE, Sì parlerò. 

PAOLINA. Promettetemi di non provocarlo... 

IL Barone. Per chi mi prendete ?... vedrete... (S° avvicina a 
Bobinet) Avete dei bellissimi speroni. 

BoprneT. Stanno benissimo! 

IL Barone. Non dico il contrario; ma credevo che gli ammi- 
ragli non ne portassero... 

BoineTt. Nei paesi che hanno una marina; ma la Svizzera 
non avendone... 

IL Barone. Giustissimo... ma allora... 

 Bo8inet. (con alterigia) Ma allora... 

IL Barone. Se la Svizzera non ha marina, come va che siete 
ammiraglio ? 

BoBineT. Per nascita !... 

IL Barone. Un ammiraglio molto originale! 
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BosineT. Ed ora, generale, suonate acciò servano da. cena. 
URBANO. Ah! suonare?... 
Prospero. Perchè suonare?... 
PAOLINA. Se suoniamo verranno i domestici. 
Luisa. Non potremo più divertirci. 
GABRIELLA. E vero... quando vi sono domestici si è obbligati 
a un certo riserbo... 
PaoLinA. Mentre che quando non ci sono... 
Prospero. Rimandiamo i domestici... 
Turri. Rimandateli, rimandateli!... 
BoBrxeT. Rimandateli, rimandateli !... 
Terti. (varlando dalle porte) Andatevene domestici.... anda- 
tevene !... (il barone sorpreso osserva) 
PaoLINA. Finalmente se ne sono andati... 
Prospero. Ci serviremo da noi. Andiamo a pigliare la tavola, 
amici miei, andiamo... 
PyotIna. Animo! Barone! andate a prendere la tavola. 
IL Barone. Come? volete! 
PAOLINA. Ven prego... 
IL BaroxE, Bene! andiamo a pigliare la tavola. (esce) 
PaAoLINA. (alle donne) Voi conoscete la consegna signore, bi- 
sogna che questo barone non esca di qui... 
LEONILDA. Come trattenerlo ? 
GABRIELLA. Se cominciassimo coll’ubbriacarlo 2... 
PaoLIina. Ubbriachiamolo... Sì! sì! 
GABRIELLA. Se ciò non fa bene, non fa male al certo! 
(Rientrano gli uomini portando tre piccole tavole, 
mentre gli altri sì dispongono così: alla tavola a 
sinistra Prospero, Clara e Luisa; a quella del 
mezzo (rabriella, Barone e Paolina; ed a quella 
di destra Bobinet, Urbano e Leonilda.) 


Finale. 


TUTTI, Ceniam, ceniam, non si può far 
Più lieta cosa che manducar! 
Non si corra all'impazzata, 
Cauti andiamo, piano piano, 
Perniciosa è la sfuriata, 
Chi va piano arriva sano. 
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IL BARONE. Offrir vi posso il braccio. 
PAOLINA. Con gioja il prenderò. 
PROSPERO. Forier sarà d’abbraccio. 
CLARA. Non dico mai di no. 
BoBINET. Fra noi è cosa intesa 
LEONILDA. Schiatti la mia rival! 
URBANO. Vi posso offrir, marchesa? 
GABRIELLA, Di certo, general. 

ToriT. Non si corra all’impazzata, 


Cauti andiamo, piano piano, 
Perniciosa è la sfuriata, 
Chi va piano arriva sano. 
(st mettono a sedere) 
BoBrneT. (ad Urbano) 
Ora il piano di campagna! 
Di che inebbriansi laggiù ? 


URBANO. Di Borgogna. 

PROSPERO. E di Sciampagna! 
BoBINRT. E voi altri? 

PAOLINA. Di Bordeaux! 
TUTTI: Ma il barone, ma il barone? 
Tr, BARONE. Di tutti insiem, di tutti insiem. 
PRospPERO. Ah! la risposta ha molto sal. 
IL BARONE. Se non vogliam languir di noja 


Perchè sapor abbia la botte, 
Se n’ha da dir di crude e cotte. 


TUTTI. Se n’ha da dir di crude e cotte. 
Ù L; LI 
BoBINET. Nel vestir quest’ uniforme, 


Per eroica distrazion, 

Al cimier, lacuna enorme, 

Non ho cinto il suo pompon. 
PROSPERO. Dei grandi ospiti la gloria 

Ci conviene celebrar, 

L’un ci dà la pappatoria, 

L'altra insegna a farsi amar. 
TUTTI. Siamo in ballo, siamo in ballo, 
PROSPERO. La mi gira, gira, gira 

E la boccia se ne va. 
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LOTTE . La mia testa gira, gira 
E la boccia se ne va. 


TL, 


URBANO. Io fo pausa volontieri, 
Se mi versan del buon vin, 
Forza attingo nei bicchieri, 
Come un fiore di giardin. 
(rABRIELLA. La ragion non si domandi 
Perchè beva il parigin 
Vin perverso in tazze grandi 
E in piccine quello fin. 
TUTTI Siamo in ballo, siamo in ballo. 
GABRIELLA. La mi gira, gira, gira 
E la boccia se ne va. 
PaoLINA. (alzando il bicchiere) 
A voi, baron! 


CLARA. (c. 8.) A voi, baron! 
LeONILDA. (Cc. 5.) A voi, baron! 
Luisa. (e. s.) A voi, baron! 


Ir BARONE. (brillo) Tutte avete, o signore, le ragion. 
Alla marchesa, alla contessa, 
Alla duchessa, alla duchessa! 
BopineT. (brillo ancor esso) 
Barone, un grillo ho di brindar 
E brindo a te, che sei germano. 
IL Barone. Dammi, ammiraglio, dammi la mano, 
Tua moglie invero è da ammirar. 
TuTTI. (bevendo) 
A voi, barone, a voi barone. 
IL Barone. Io vi farò, per Dio, ragione. 
Prospero. (guardando il barone) 
Brillo gli è. 


BOBINET. Brillo gli è. 
Toni. Egli è brillo per mia fò. 
URBANO. Brillo gli è. 
IL BARONE. Non lo son. 
BoBINET. Brillo gli è. 
IL BARONE. Tutti lo son. 
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GABRIELLA. Se son brilla c'è una cosa, 
Cui non trovo il senso fin, 
E vedere il mondo in rosa, 
E non già color di vin. 
TUTTI. Se son brilla c’è una cosa, ecc. 


Coro finale. 


Fuoco alle polveri, 
Danze e buon vin! 
Tutti slanciamoci, 
Il fuoco diamo, 
Fuoco alle polveri, 
Beviam, beviamo. 
(sé mettono tutti a danzare) 
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ATTO QUARTO 


Un salotto in una trattoria. 


SCENA L 


TAVOLEGGIANTI DI CAFFÈ, p0î Alfredo. 


Coroi 


Incipriar, 
Inanellar, 
Impomiciar 
Noi ci dobbiam! 
Smilzi, lindi, 
Quinci, quindi 

4 Scivoliam! 

E all’ora, in cui la gente posa. 

A mezzanotte, ora nojosa, 

e Stiamo pronti. per servir, 

Senza mai guardar, o udir! 


ALrrepo (în abito nero, cravatta bianca; tovagliolo fra le 
mani) Si conta su voi, signori; stasera c’è festa e ballo 
mascherato offerto da un Brasiliano, sbarcato di fresco. 
‘La cena deve essere il non plus ultra. Nella mia qua- 
lità di primo maggiordomo stimo opportuno darvi qualche 
consiglio. 
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Innanzi tutto è a noi mestier 
Servir a tempo e con; mister! 

Non mai mostrar saper dovrem 
Chi sien color, che stanno insiem! 
Se al fianco mai d’una traviata 
S'avanza un uom di gran portata, 
Dall'altra parte hai da guardar, 
Gli amori altrui non dèi turbar! 


Coro. Dall'altra parte hai da guardar, 
Gli amori altrui non dèi turbar! 
II. 
ALFREDO, Se a caso l’uscio a voi resiste, 


Giammai forzar non lo si de’! 
Non sa il mestier colul che insiste, 
Lo .sa chi volge altrove il più! 
Si tardi alquanto a ritornare, 
Si bussi a modo, e nell’entrare, 
Non s'ha a uardar, non s'ha a guardar! 
Gli amori Atri non dèi turbar! 
Coro. Dall'altra parte hai da guardar, 
Gli amori altrui non dèi turbar! 


ALFREDO. Andate, signori; ciascuno al suo posto. (depone è 
tovagliolo sopra un mobile. I camerieri escono) 


SCENA II. 
Alfredo, solo. 


» 

Una gran festa! non mi dispiace! Avrò l'occasione di passar 
in rivista dieci o dodici adorabili donne, che da quindici 
‘anni occupano il primo posto nel mondo elegante pari- 
gino. Sempre le stesse!... vecchie sentinelle che s’arren- 
dono sempre e non muojon mai! Le altre hanno un bel 
gridare: “ largo alle giovani , il pubblico non ama chi 
non è conosciuto. Perchè mai "questo, mi ia (en- 
trano due donne mascherate) ; 
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SCENA III 
Alfredo, Albertina, Carlotta. 


o ® 
ALBERTINA. Buona sera, Alfredo. 
ALFREDO. Buona sera, gattine mie. 

CarLoTTA. Il duca è arrivato?... 

ALrrEDO. Il duca?... credo bene che sia arrivato.... è di tà 
che v’attende.... 

CarLOTTA e ALBERTINA. Buona sera, Alfredo! 

ALFREDO. Buona sera, angeli miei. (le abbraccia, cd esse la - 
sciano fare molto volontieri. — Appare Gondremarel:. 
Albertina e Carlotta entrano nel gabinetto) 


SCENA IV. 


Gondremarek e Alfredo. 


GonprEMARCK. (che vide Alfredo abbracciare le due donne) 
i Oh! perdono!... 
ALFREDO. Son io che vi chieggo scusa.... In che posso servire 

il signore?... 

GonDpREMARCK. Vidi entrare quelle due signorine.... 

ALrreDo. Albertina e Carlotta! 

GonpremaRrck, Le conoscete?... M’accorsi, poco fa, che le co- 
noscetel... 

ALFREDO. Oh! io le conosco tutte!... | 

GONDREMARCK (a parte con ammirazione) È uomo di gusto... 
Desideravo incontrare un uomo di gusto.... eccone uno.... 
(forte) Venite qui sovente? 

ALFREDO. Qui? 

GONDREMARCK. Sì! 

ArrreDO. Ci sto di casa. 

GONDREMARCK, Ci state di casa? 

ALurrEDo. Sì! ho una piccola camera in alto.... in alto.... 

GonprEMARCK. (a parte) Sapevo ch’esiste gente che passa la 
sua vita qui.... ma non credevo che vi potessero anche 
dimorare.... Una piccola camera.... in alto.... in alto!... è 
assal comoda.... (ad Alfredo) Voi siete cameriere allora ? 


» 
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ALrreDOo. Senza dubbio! 

GonpREMARCK. Alla buon’ora! se foste ammogliato.... vi ‘sa- 
rebbe stato impossibile.... (guardandolo con curiosità) 
Cosicchè voi le conoscete veramente tutte? 

ALFREDO. Senzas eccezioni.... Ma chi le conoscerebbe se io non 
le conoscessi? 

GONDREMARCK. Quale esistenza!... 

ALrreDo. Ah! 

GoNDpREMARCK. Una dopo l’altra, la bionda dopo la bruna, la 
bruna dopo la bionda.... È faticoso, non dico il contrario, 
ma in mezzo a questo reggimento di donne si ha il tempo 
di amare e di essere amato? 

ALFREDO. Dio mio, sapete, questo dipende dal servizio.... 

GONDREMARCK. Voi dite?... 

ALFREDO. Voi volete prender la questione troppo in alto.... 
ma poco importa, pigliamola altamente! Mi domandate 
se in mezzo a questo reggimento di donne si ha il tempo 
di amare ?... 

GONDREMARCK. E di essere amati.... 

ALrreDo. Non se ne ha.... (con forza) No, non se ne ha, ma 
persuadetevi non si può aver tutto.... aver le donne ed 
aver l’amore.... sarebbe troppo; chi ha l’amore non può 
avere le donne; chi ha le donne non può aver l’amore.... 
bisogna scegliere.... io ho scelto le donne... 

GONDREMARCK. Avete fatto benissimo. 

AurRrEDO. Non è vero? 

GONDREMARCK. (inchinandosi ad Alfredo) Decisamente avete 
fatto benissimo, e non restami che a congratularmi di 
aver incontrato un uomo così.... Volete farmi un favore? 

ALrrEDO. (inchinando) E mio dovere.... s 

GONDREMARCK. Ditemi il vostro nome.... 

ALrreno. Alfredo! 

GonpREMARCK. Alfredo!... 

Anrreno. Alfredo.... albergatore! 

(GONDREMARCK. (furioso) Albergatore?... 

AnurreDo. Ma sì! 

GowpreMARcK. Il signor di Guardafuoco, lui pure, mi disse 
ch’era albergatore; dissemi che i. quaranta signori che 
ci seguivano ai boschi di Boulogne erano quaranta al- 
bergatori, e ‘voi venite adesso.... 
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ALrreDo. Ma.... signore!... 

GoNDREMARCK. Punirò il signor di Guardafuoco quando l’in- 
contrerò; quanto a voi, poichè ci siete, la vostra carta! 
datemi la vostra carta! (Alfredo estrae di tasca una 
lista di trattoria) 


ArLrreDo. La mia carta? eccola! 


GONDREMARCK. (leggendo) Minestra Saint-Germain... Crosta al 
vaso..... Minestra assortita.... Che significa ciò ? 

ALFREDO. Poichè sono albergatore.... 

GonpREMARCK. Voi lo siete davvero? 

AnrreDo. Ne dubitate? (riprende il suo tovagliolo, fa due 
o tre saluti e si pianta davanti a Gondremarck) Ne 
siete persuaso ? 

GonpREMARCK. Ebbene avvicinatevi giacchè siete albergatore.... 
avvicinatevi vi dico.... mi abbisognerebbe un gabinetto... 
un gabinetto appartato poichè aspetto una persona.... 

ALFREDO. Per voi solamente? per due allora? (con ironia) 
Chiudiamo gli occhi.... 

GONDREMARCK. Voi dicevate.... 

ArerreDo. Nulla.... Chi è questa persona? 

GONDREMARCK. La signorina Metella. 


“ALrrebo. Ma come può essa cenare con voi questa sera?... 


Ella deve essere invitata al ballo del Brasiliano.... 
GonpREMARCK. Mel disse; ma soggiunse che troverebbe mezzo 
di disimpegnarsi.... 
ALFREDO. Ne è ben capace.... Vado a cercarvi il gabinetto. 
GoNnDREMARCK. La conoscete voi pure la signorina Metella? 
ALrrEeD0o. Non vi dissi che conosco tutte? (esce) 
GoNDREMARCK. Aspetta un po’, aspetta un po’, già che sei al- 
bergatore.... (Alfredo fugge seguito da Gondremarck) 


SCENA V. 


Gondremarek, solo. 


Si sono abbastanza divertiti alle mie spalle.... L'ammiraglio 
svizzero col suo abito strappato.... il generale di Porto- 
Rico.... il principe. di Manchabal.... e quel Raoul di 
Guardafuoco! Ma ora non siamo più all'albergo del si- 
gnor di Guardafuoco.... siamo al Grand Hotel, al vero 


PAC 
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Grand Hotel dietro gl’ Invalidi. (Alfredo fa capolino 
senza entrare) | 

ALrreno. Signore.... Ecco la signorina Metella.... eccola! (entra 
Metella) 


SCENA VI. 
Gondremarek, Alfredo, Metella. 


GONDREMARCK. (incontrando Metella) Ah! madama! 

MereLLA. Vi prego di sbarazzarmi.... 

GONDREMARCK. (levando il mantello a Metella) Subito.... Su- 
Dito.... 

MerELLA. (sottovoce mentre il barone depone il mantello 
sopra una seggiola) Alfredo! 

ALFREDO. Signora... 

MerELLA. Fra poco, una signora mascherata verrà a chia- 
marmi.... avvertitemi subito.... 

ALereDO. Comprendo.... basta! (forte) Chiudiamo gli occhi. 


SCENA. VII 
Metella e Gondremarck. 


GonpREMARCK. Ah! Metella! 

MeTELLA. (preoccupata) Lasciatemi un minuto.... 

GONDREMARCK. Cosa avete ? 

. MereLLA. Qualcosa che cerco e nor trovo.... Ho incontrato un 
giovane..., 

GONDREMARCK. Un giovine ?... 

MereLLa. Sì! è singolare assai.... mi rammento d’averlo amato 
alla follia.... e non posso ricordarmi il suo nome. 

GONDREMARCK. Oh!... oh!... 

MetELLA. Vi adirate? 

GONDREMARCK. No.... ma.... 

MerELLA. Siete sorpreso? 

GONDREMARCK. Diamine! venivo da voi..., posso dirlo.... venivo |. 
da voi col cuore intenerito.... e voi colla prima parola 
mi spezzate braccia e gambe. 


ATTO QUARTO. 69 


MereLLa. Ah! dovete udirne ben altre.... 

GoNnDREMARCK. Veramente ? 

MereLLA. Noi siamo alla trattoria in voga, mio caro, e mezza- 
notte suona. 


Rondò. 


MereLLA. Il luogo è qui, che temono le madri, 
Ove inesperti gtovinetti 1’0r 
Fanno saltar che accumulàr i padri, 
E tosan doti alle sorelle lor. 
Suonata è l’ora! A noi! 
Venite a profittar! 
Appunto in tal ora comincia la festa, 
Il cocchio -s’arresta, 
 vedine uscir 
Signori prestanti 
K donne galanti, 
Che tutti si vogliono 
Insiem divertir. 
Le donne son brune 
Son gli uomini biondi, 
Di rossi, di grigi 
Ne puoi ritrovar! 
La mano si danno 
Ridendo due mondi, 
x Son d’oltre ogni monte, 
Son d’oltre ogni mar! 
La festa si scalda, 
La mobile falda, 
La matta gonnella . 
Si vedon passar ! 
Non è che l’Adagio 
Del gran baccanale, 
La ridda brutale 
Non può ritardar! 


Non se ne può più!... 
K allora si tace.... 
L'ebbrezza fugace 
Dilegua, sen va! 
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L’un dorme all’ impiedì, 
Un altro sdrajato, 

E ancor fortunato 

Chi a casa n’andrà! 


Chè giunto il mattino, 
Comparsa l'aurora, 
Sen vedono ancora 
Che fanno pietà! 


Barcollano i belli 
A mezzo dormenti, 
E rauchi ll senti 
A chiederti il tè! 


Alfin se ne vanno 

Cachetici, gialli, 

Repleti di balli, 

Di donne, di vin! at 


E in aria beffarda 
Si ferma e li guarda 
Chi scopa gridando: 
Felice mattin! 


GoNnpREMARCK. Io pure qui venni pér divertirmi.... (vuol ab- 
bracciare Metella: essa sì scioglie) 

MereLLA. Che cosa è? 

GONDREMARCK, E questa risposta, o Metella ? Vi siete scordata 
che avete una risposta a darmi?.... 

MereLLa. La risposta alla lettera del signor di Frascata?... 

GONDREMARCK. Sì! lo sapete.... 


GONDREMARCK. E.... SÌ.... 

MeteELLA. No! è no! 

FONDREMARCK. No.... 

MeTtELLA. No.... 

GONDREMARCK. Via, non è possibile.,.. 

MereLLA. Ragioniamo un poco, amico mio... Ciò che volete 
da me è il mio cuore... 


TM LEE, 7 TETTO 


METO QUARDOS 5! ta! 


GONDREMARCK. (esitando) Sil... 

MerELLA. Ebbene... pel momento il mio cuore è d'altri... pel 
momento... sono innamorata perdutamente... innamorata... 

GONDREMARCK. Cosa importa ciò? 

MereLtA. Importa moltissimo; se vi ascoltassi, sarebbe per 

i dispetto; se mi dassi a voi, sarei pazza; in queste con- 
dizioni, son sicura, non vorrete da me... 

GONDREMARCK. Ma sì!... 

MerELLA. Veramente? 

GONDREMARCK. Parola !... 

MereLLA. Oh! gli uomini... 

GonpREMARCK. Noi siamo così, nel Nord... Vediamo un po’ 
Metella... 

MrerELLA. Ho detto: no! 

GONDREMARCK. Non avrei mai creduto che uno straniero che 
arrivò a Parigi, con delle potenti raccomandazioni... 
(con furore) E indegno ciò che voi mi fate... è ab- 
bominevole!... 

MersLLA. Amico mio... 

GonpREMARCK. Lo dirò a tutti, a Stoccolma, capite; a tutti 
lo dird!... (Alfredo fa capolino allungando la testa) 

ALrreDo. Madama... vi è una signora mascherata... è abbasso... 
nella sua carrozza... 

MerELLA. Pregatela di salire... (Alfredo via) 

GONDREMARCK. Tutti lo sapranno a Stoccolma; lo sapranno tutti. 

MeTELLA. Siete meco in .collera?... 

GONDREMARCK. Niente del tutto... forse... 

MereLLA. Non sono io al certo che direi il contrario... ma 
via consolatevi... non siete tanto infelice come lo cre- 
dete... Vi ho preparata una piccola sorpresa... condussi 
un’amica... 

GONDREMARCK. (più furioso ancora) Un’amica?... 

MetELLA. Sì... una graziosissima persona, che non chiede di 
meglio che di cenare con vol... 

GoNDREMARCK. Secondo voi, ho dunque l’aria d'un signore cui 
si imprestano le amiche? 

MerELLA, Barone... 

GonDREMARCK. Frascata me lo ha detto... è una delle cose 
che mi disse Frascata... non lasciarti mai accalappiare 
dalle amiche... 


12 LA: VITA PARIGINA 


MetELLA. Tacete... eccola... (entra la baronessa accompagnata 
da Alfredo) 

ALrreDo. Questa non la conosco! (indica Metella alla ba- 
ronessa ed esce) 

GONDREMARCK. (passeggia durante questa breve scena) Ec- 
cola... l'amica... - 

MetELLA. (incontrando la baronessa) Indovinate ora perchè, 
baronessa, vi feci qui venire?... 

BaroNEssA. (sottovoce) Sì, capisco... e non so come ringra- 
ziarvene. Jeri mi avvisaste del tranello nel quale il si- 
gnor di Guardafuoco voleva farmi cadere, ed oggi... 

MetELLA. (sottovoce) Non ringraziate... tutto ciò che io faccio 
è un pochino egoistico. 

GoNDpREMARCK. (a parte) Ella è orrenda! 

MereLLA. (a Gondremarck che gira attorno alla baronessa 
c l’esamina con diffidenza) E bellissima, «ve lo assi 
curo... vi lascio con lei! 

GOoNDREMARCK. Come, mi lasciate ? 

MereLLA. Vado a trovare il giovine di cui parlai poc'anzi... 
finalmente mi ricordo il suo nome. . 

GONDREMARCK. E questo nome ?... 

MeteLLA. Raoul di Guardafuoco... 

GonpreMARcK. Raoul di Guardafuoco !... Bisogna venirne ad 
una... (fa per uscire. La baronessa lo ferma) 


SCENA VIII. 


Il Barone, la Baronessa, poi Alfredo. 


IL Barone. Ah! è l’amica; lo scordavo... Siete l'amica voi?... 
(a parte) Sempre Raoul di Guardafuoco! (alla baronessa) 
Voi siete l’amica, volete cenare?.. 

La BaronEssa. (alterando la voce) Sì... 

Ir Barone. Non abbiate timore, mangerete. 

La BaronEssA. (con soddisfazione) Ah! i 

Il, Barone. È contenta, povera donna... è forse molto tempo... 
(a parte) Se sapessi ove ritrovarlo questo Raoul di Guar- 
dafuoco... Ah! (suona i campanello ed entra Alfredo) 
Venti franchi per voi se mi dite dove troverò il signor 
di Guardafuoco... 


ATTO QUARTO. 18 


ALrreDO. Verrà qui a momenti... «al ballo del Brasiliano... 

Ir Barone. Io pure ci sarò. (vuol uscire, ma la baronessa 
lo ferma) 

LA BaronEssa. Ebbene, questa .cena.?... 

I, Barone. (con gentilezza) Ha paura che me ne vada... ha 

| paura di non avere... Povera donna... povera donna! 
Alfredo, bisognerà dare qualche cosa a questa povera 
donna... qualcosa di sostanzioso... 

ALFREDO. Un buon brodo... 

IL BARONE. Sì... dopo, quanto vorrà. 

LA BaronEssa. Partite ? 

Ir Barone. Non abbiate timore, ritorno... A noi due ora, 
signor di Guardafuoco! (esce) 

LA Baronessa. (ad Alfredo) Correte dietro a mio marito, 
signore, riconducetelo... 

ArrRreDO. E vostro marito ?... Povera signora!... 

LA BARONESSsA. Correte! 

ALFREDO. Non ne val la pena... ritornerà... La signora fa- 
rebbe bene ad attenderlo. 

LA BaronEssA. Ma dove aspettarlo ? 

ALFREDO. Qui, signora; abbiamo un gabinettino... il gabi- 
nettino delle donne galanti... Presto, signora, poichè odo 
l’arrivo dell’allegra comitiva... 

La BARONESSA. (Alfredo nello spingerla nel gabinetto le baciu 
la mano) Ma che!... 

AurrEDO. Scusatemi, signora... l’abitudine... (la fa entrare) 
Ecco i gaudenti. Ohè! ohè! 


SCENA IX. 


Mascnere, Uomini, Donne, poi i Brasiliano e Gabriella, 
Vuno e Valtro in costume brasiliano, indi Bobinet e 
Guardafuoco. 


Goro! 


Leste! avanti, giovinotte! 

Lesti! avanti, buontempon! 

Ne farem di crude e cotte, 
Chè di farle è la stagion! 


74 


LA VITA -*PARIGINA 


Calda abbiamo in cor la smania 


Di goder! 


Tutti i calici vuotiamo 


Del piacer! 


IL Brasiliano. (entrando con Gabriella) 
Una guantaja, amici, io vi presento, 


Che fu innocente un dì, se pur. non mento! 


E che per me 


Ha posto, come a dir, in fallo il piò! 
Ond’è che ha rinunziato alla virtù! 


Coro. 


GABRIELLA. 


IL BRASILIANO. 


(GABRIELLA. 


IL BRASILIANO. 


GABRIELLA. 


IL BRASILIANO. 


a 2 


mei 


TUTTI. 


GABRIELLA. 


"In BRASILIANO. 


GABRIELLA. 


IL BRASILIANO, 


Turlututù! 


I 


A mezzodì, dalla guantaja 

È capitato un Brasilian! 

E le dicea: vuoi tu, guantaja, 
Vender dei guanti al Brasilian? 
Per questo sol fo la guantaja; 
Qual vuol colore il Brasilian ? 
Sangue d’augel, bella guantaja, 
Le rispondeva il Brasilian. 

La mano sua vuol la guantaja... 
Eccola, dice il Brasilian! 

E nella man della guantaja 

La man tremò del Brasilian! 

E nella man della guwantaja > 
La man tremò del Brasilian! 


II. 


Non basta ‘ancor, bella guantaja, 
A un tratto dice il Brasilian... 
Il guanto men della guantaja 

È quel che attira il Brasilian. 
Ite! s’udì dir la guantaja, 

Ite! ven prego, o Brasilian! 

Tu dunque allor, crudel guantaja, 
La morte vuoi del Brasilian? 


‘ine 
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GABRIELLA. Ma un riso allor della guantaja 
Risuscitava il Brasilian! 

IL Brasiniano. E fu così che la guantaja 
I dì salvò del Brasilian! 


. Coro. E fu così che la guantaja 


I dì salvò del Brasilian! 


(entrano Bobinet e Guardafuoco travestiti) 
Bopimer e Guarparvoco. Eccocil... eccoci!... (le maschere ri- 
dono) 
ArrreDO. La cena è servita... 
IL BrasiLiANno. A cena, allora... a. cena! 
TurtI. A cena! a cena! 
IL Barone. (entrando) Un momento, signori! 


SCENA X. 


I PRECEDENTI ed il Barone. 


Ir Barone. Dov'è il signor di Guardafuoco ? 

GuarDAFUOCO. Eccomi, signore. 

TL Barone. Abbiamo un conto terribile da regolare noi due, 
signore. 

GuarpAFUOCO. Sono agli ordini vostri. 

GABRIELLA. Si batteranno! 

IL BrasiLianò. Non abbiate paura, amiche mie, lasciate a noi 
quattro d’accomodare questa piccola faccenda. Mettetevi a 
tavola, graziosissime guantaje! 

GABRIELLA. À. rivederci, bel Brasiliano! 

(Escono. — L'orchestra suona sottovoce il motivo 
delle strofe della guantaja e del Brasiliano) 


SCENA XI. 


Il Barone, il Brasiliano, Guardafuoco e Bobinet. 


Guarparuoco. Piccolo Bob, vuoi tu incaricartene?... 

BoBiner. Senza dubbio. 

IL Baroxe. (al Brasiliano) Sono straniero, signore, vol pure 
lo siote? 
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IL BrasiLiano. Lo sono. 

IL Barone. M'incoraggio allora a pregarvi di assistermi... 

IL BrasiLiano, Con piacere. 

Bopinert. Una parola prima. Accetto d’incaricarmi di quest’af- 
fare, ma ad una condizione... 

TurtI. Quale? 

Bosrxet. Di promettermi d’esser seri... se no, non me ne in- 
carico... 

Ir Brasiziano. Anch'io se non è affare serio me ne vado! 

GuarpAFUOcO. (fermandolo) Ma no! ma no! 

IL BrasiLiano. Me ne vado! me ne vado! 

GuARDAFUOCO. (trattenendolo sempre) Sarà serio... seriissimo,.. 
giacchè ve lo dicono! 

IL BRASILIANO. Siamo intesi. 

Bosiner. Allora incominciamo... 

IL BrasiLiano. Incominciamo. Ho un'idea... Noi spegneremo 
tutti i lumi di questo salotto. 

BogineT. Benone. 

IL BrasiLiano. Vi lasceremo soli questi signori, armati cia- 
scuno di un piccolo coltello come questo. (leva due enormi 
coltelli dalla propria cintura) 

BoBinet. Bene!... benissimo! 

IL BrasiLiano. Noi ce ne andiamo... chiudiamo le porte... 
ceniamo allegramente e, domattina, prima di ritirarci a 
casa verremo a constatare il risultato... 

BoBIxneT. (al barone e a Guardafuoco) Non c'è male! Vi garba? 

IL BARONE. Poco! 

GuaARDAFUOCO. Poco! 

IL Barone. Desidererei di più essere chiuso solo in un gabinetto. 

GuaRDAFUOCO. Sì, a ciascuno il suo gabinetto. 

IL Barone. A ciaseuno il suo coltello. 

BogixeT. Non vi garba? ebbene pensiamo ad altro... 

GuaRDAFUOCO. Sì! pensiamo ad altro!.. 

BoBiner. Indovino il vostro affare... è d'una semplicità pri- 
mitiva... Noi andiamo, il signore ed io, @ redigere un 
breve processo verbale. 

IL BrasiLiano. Un processo verbale... ? 

IL Barone. Preferisco questo... 

IL BrasiLiano. Un processo verbale?... ciò non è serio... me‘. 
ne vado! 
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Guarparuoco. Non v'ha altro a farsi. 
Bosixet. Vediamo, prima, chi è l’offeso? 
Ir BrasiLiano. Sì, chi è l’offeso? 


IL BARONE. Sono 10, per Dio, son io l’offeso e che mi laeno! 
5 b) c. D 


BoBineT. Di che vi lagnate? 

GuarpAFUOCO, Di che? 

In BrasiLiAano. Rispondete... di che vi lagnate? 

IL BaroxE. Ve lo dirò... Mi lagno del tiro giuocatomi dal 
signore. (addifando Guardafuoco) 

GuarDAFUOCO. Spiegatevi... 

Bosinet. Volete spiegarvi sì o no? 

IL BRASILIANO. Se non ce lo narrate, me ne vado! 

Ir BARONE. (fermandolo) Ma no! ma no! Eccovi la cosa. 
Quando arrivai a Parigi, trovai il signore alla sta- 
zione... 

Ir BrastiLiano. Del vapore? 

IL Baroxe. Si!... Del vapore...? Il signore si finse una guida 
e mi condusse in sua casa... 

Bosinet. Vi trovavate male presso lui? 


.In Barone. No! mi trovavo benissimo! 


Guarparuoco. E quanto vi chiesi al giorno? ditelo! 

IL Barone. Cento soldi per giorno... cento soldi! 
GuarpAFUOCo. E per quattro persone ! 

Boginet. Cento soldi per quattro persone! e voi vi lagnate ? 
IL Barone. Non è di questo che mi lagno. 

Bosinet. Non parlatene allora, e proseguite. 

TourtI E TRE. Proseguite. 


“Ir Barone. Il signor mi fece, credere che ero invitato nel 


gran mondo, e mi mandò da voi, ben lo sapete? 

Bopinert. Eh! eh! questo diventa affare personale... Dite pure 
che vi siete annojato in casa mia... 

IL Barone. Non posso dir questo... prima, perchè non sarebbe 
civiltà, secondo, perchè non sarebbe vero. 

Guarparuoco. Non vi siete annojato ? 

Tr Barone. Oh! no! 

Boginet. Vi siete divertito forse? 

IL BaroNE. Certo! 

Turti. Di che vi lagnate allora? | 

Ir BrasiLiano. Ascoltatemi bene: di che vi lagnate giacchò 
vi siete divertito ? 
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IL Barone. E vero. Infatti poichè mi sono divertito, di che 
mi...? Non avevo considerata la cosa sotto questo punto 
di vista... I 

BoBrneT. (prorompendo) No, veramente, signore... è troppo... 
Ma come? l’amico mio vi trova alla stazione... dice fra 
lui.. “ ecco un povero straniero che peleranno, ingan- 
neranno, deruberanno... , vi conduce in sua casa, v'al- 
loggia, vi mantiene... vi procura la mia conoscenza... e 
vi lagnate ? 

TurTI E TRE. (con furia) E voi vi lagnate? 

Bosiner. Forse che il mio vino di Sciampagna non era buono? 

IL Baroxe. Era eccellente ! 

Bosinet. E la signora ammiraglio... era ? 

IL Baroxe. Oh! la signora ammiraglio!... eccellente anch'ella! 
buonissima !... 

Guarpartoco. Ebbene allora? 

IL Baroxr. È vero... bene esaminata la questione... non trovo 
motivi di lagnarmi... 

Boxer. Tutto è accomodato allora ? 

In BrasiLiano. Non manca che a dar loro i miei piccoli col- 
telli.... , 

GuarDpAFUOCO. Poichè non vuol saperne... 

Bosinert. E insopportabile alla fin fine. 

IL BrasiLiano. Cosa avete detto? 

BoBrneT. Che siete insopportabile! 

Ir Brasiniano. Allora sei tu che userai il piccolo coltello. 

Borinet. (furioso) Ebbene, datemelo ! 

Ir Banowe. cercando dividerli) Signori padrini, ma signori 
padrini! 


SCENA XII. 
Gabriella, Metella, la Baronessa entrando. 


La Baronessa. Voi non vi batterete | 

Ir Barone. Voi qui, baronessa ? 

La BaronEssa. Sì!... sono io la povera donna di poco fal... 
IL BARONE. Perdonatemi ! 

LA BARONESssA. Sì, ma partiamo | 

Ir Barone, Ben volontieri, 
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MereLLA. (a Guardafuoco) Indovinate ora... quanto io feci... 

GuarDAFUOcO. (interrompendola) L'avete fatto perchè mi 
amate ? , 

MerELLA. Senza dubbio! 


Guarparuoco. Ah! Metella... Metella... (Ze bacia la mano) 


Bosinet. Dite, Metella... ho un’ idea... 


 MerELLA. E quale? 


Bosmet, È che voi ritorniate ad amarmi! 

MerELLA. Eccellente l’idea! 

BoBineT. (baciandole la mano libera) Ah! Metella!... Metella 1... 

GuARDAFUOCO. (baciando l’altra mano) Ah! Metella!... Metella!. . 

Ir, Brasiiano. Ebbene... non resta che usare dei piccoli 
coltelli... 

Tuert. Aht,.. abbi. 

GABRIELLA. Ma dal momento che tutto è accomodato ? 

IL BrasiLiano. Allora andiamo a cena... andiamo... Rumore e 
Sciampagna per tutta la notte... Beviamo e cantiamo. 


Finale. 


GABRIELLA. Con quanta abbiam gajezza in cor 
Parigi celebriam ! 
TUTTI. Parigi celebriam! 
Ir Brasiziano. A Parigi, andando in giro, 
Si ritrova alla fin fin 
Qualche nobile ritiro, 
Pien di onesti cittadin ! 


Questi degni personaggi 
Non ci stanno al paragon. 
Essi dicon d’esser saggi, 
Noi diciam che pazzi ei son! 
E pif e pif e pif e paf! 
TurTI. La vita parigina è di goder 
A perdita di fiato! Eccola quà! 
La vita parigina è nel piacer ! 


GABRIELLA, Sono garrule premesse, 
Che non giungono al diman, 
Sono giuri, son promesse, 
Che col vento se ne van! 


LA BARONESSA. 


METELLA. 


GABRIELLA. 


TUTTI. 
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Son canzoni, sono baci 

Dati all'alba, o all’imbrunir! 
Sempre caldi, ma fugaci 

Come lala di un sospir! 

Son mariti men fedeli, 

Che ritornano all’ovil! 
Spasimanti, un dì crudeli, 
Oggi a spasso, senza un fil! 
Farse comiche e tragedie 

Che finiscon bene, o mal! 

E compite le commedie 

Un perdono general ! 

E pif e pif e pif e paf! 

La vita parigina è di goder 
A perdita di fiato! Eccola quà! 
La vita parigina è nel piacer ! 


FINE. 


SI 


